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Da lungo tempo io Vi doveva una pubblica dimo- 
strazione di animo gratissimo pei segnalati favori the 
mi avete sempre con sì nobile dhinleresse elargiti , tanto 
più che furono principalmente diretti a facilitarmi gli 
studii di quella immensa e fecondissima Scienza cui mi 
son dedicato. 

Voi ricorderete ancora come nella estate del 1839 
io facessi la maggior parte delle ricercar anatomiche sui 
Nuovi Orgam col vostro potente Microscopio d* Amici, 
e uditi stessa vostra deliziosa e magnifica Villa di Scor- 
nio , in quella stessa Villa che surse sontuosa pei frutti 



delta utenza, che il vostro sapiente Antenato, l'Ari 
ckiatro Tommaso Puccini, coltivava. 

Se il coraggio non mi avesse mancalo in quel tempo, 
molti allora negando e pochi curando la mia scoperta 
dei Nuovi Organi , io avrei minto a Voi offerirla : ma 
valga almeno questo nuovo lavoro, col vostro Miero- 
scopio anche essa eseguito, a riparare in parte il de- 
bito mio; per tanto più, ch'io debbo riconoscere da 
Voi il primo incitamento a questi micrografìci stvdii, 
Nè per questo soltanto poiché il pregio della concessione 
vostra mi apparisce anco più grande, quando io con- 



sidero come essa mi è stala foriera di altra ugnalaiis- 
sima, che me ne agevola singolarmente il progresso. 

Tanto incoraggiamento adunque mi è di conforto 
e di eccitamento più che bastante, perchè io prosegua 
questi anatomici studii, che quantunque sì felicemente 
incominciati fra noi da Malpigki e Fontana, ed ora 
sì splendidamente continuali in Germania, in Inghilter- 
ra ed in Francia , pure , a nostro disdoro , han tra noi 
chi li disprezza o li nota siccome vani sogni stranieri. 

Ma sicuro che Voi non diale ascollo a simili cian- 
eie insensate , io spero che la vostra bontà non avrà 



meno accetto , in questa cordiale offerta , un tenue tri- 
buto della vera gratitudine mia , e della alta stima col- 
la quale ho V onore di ripetermi 

Pisa 1 Decembrc 18*4. 
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La quantità dei lavori che nel corso di dieci o dodici anni 
a questa parie si sono inlrapresi, e la poca uniformila nel 
resnllali ottenuti, circa la intima tessilura della Relina, 
dimostrano a sufficienza la somma difficoltà da coi è ac- 
compagnata una tal sorla di ricerche- Se a ciò si aggiunga 
il nome degli Anatomici che le hanno intraprese in questi 
ultimi lempi, quali sono Eli re nberg, Wagner, Langenbeck, 
Treriranus, Gol teche, Hichaelis, Valentin, Remali, Henle, 
Pappenheim , Mandi, Hannover, e molli altri, se si ag- 
giunga il nome di questi profondi Microscopisti , che tante 
e si importanti scoperte han fatto guadagnare alla Scienza 
in questi ultimi tempi, sembrerà forse troppo grande ar- 
ditezza il tentare di misurarsi con loro alla stessa tenzone- 
Ma se un tal pensiero dovesse prevalere poiché ad ognu- 
no può venir nella mente , cosi niun altro ad essi non pa- 
ri tenterebbe l'ardua impresa, la quale per avventura in 
parie almeno potrebbe esser raggiunta da chi meno ti 
aspetti- 
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Senza andare di fronte allo scopo che poi mi prefis- 
si, io andava da prima tentando di svolgere ]' intricato 
caos, che regna nella intima tessitura della sostanza cor- 
ticale dell'Encefalo, nella quale avendo più volte traveduto 
delle singolarissime relazioni fra i suoi elementi morfolo- 
gici, sperai di trovare maggiore facilita di osservazione; 
esaminando i medesimi nella retina, giacché, come giusta- 
mente Fontana, Delle Chiaje, Hannover e Mandi lo fanno 
osservare, alcuni clementi morfologici proprii al cervello 
sono comuni alla Retina ancora. Mentre adunque studiava 
la tessitura di questa, io giunsi a dei risultali talmente 
inattesi, che non esitai maggiormente a lasciare da un la- 
Io il primo proposto , ed a prendere invece ad investigare 
la intima tessitura della Retina medesima. Ma noti perciò 
lascierò di accennare alcune osservazioni che feci in quella 
occasione sugli elementi morfologici globulari del sistema 
nervoso, e particolarmente della sostanza corlicale dell'En- 
cefalo, sperando dì servire non meno agli interessi della 
Scienza se giungerò ad attirare l' attenzione dei Sapienti 
sopra un soggetto di tanta importanza. D'altronde essen- 
domi necessario di entrare in qualche spiegazione su que- 
sto soggetto, onde meglio introdurrai a parlare di quanto 
osservai sulla intima tessitura della rietina, è perciò ch'io 
premetto le riflessioni seguenti. 

CAPITOLO I. 

Riflessioni preliminari sugli clementi morfologici glo- 
bulari del Sistema nervoso , e particolarmente della 
sostanza corticale dell'Encefalo. 

Nell'Encefalo e nella Relina, non che nei gangli pe- 
riferici Irovansi oltre le ordinarie fibre nervose elementari , 
Tarie specie di elementi morfologici globulari, diUcrcntis- 
simi per caratteri e posizione, e che io riduco in generale 



alle quadro specie seguenti. I." I Granuli nervosi (fi- 
gura 1.* R), granulazioni della sostenga fondamenta* 
le di lìenle, — sostanza grigia amorfa di Mandi. 2.* I 
Nuclei nervosi (M), descritti parli col arni ente da Ehren- 
berg. 3.". Le Cellule nervose (C), corpuscoli di deposito 
di Valentin, corpuscoli grigli di Mandi. 4/ I Corpuscoli 
gangliari (G), — corpuscoli gangliari di Valentin e di 
molli altri Autori (1). 

Queste quattro specie di elementi morfologici, come 
lo mostra la figura citala , hanno un diametro sempre mag- 
giore dalle prime alle ultime. Misurate in differenti parli 
del sistema nervoso e presa la inedia di molte misurazio- 
ni (2), lio ottenuti i resultali segtienli. 1." Granuli nervo- 
si =: 0,0008. 2" Nuclei nervosi = 0,0058. 3.° Cellule ner- 
vose = 0,0121. i.° Corpuscoli gangliari = 0,0275. 

Non è da credersi per altro che queste misurazioni 
possano verificarsi in ogni caso particolare , poiché quan- 
tunque le due prime specie conservino una maggior costan- 
za di dimensione, ie due ultime al contrario variano mol- 
tissimo, Ano a trovarsene del doppio o della metà delle 
dimensioni indicate. Ma non per le sole differenze di di- 
mensione si distinguono queste quattro formazioni globu- 
lari, si bene per il loro modo di comportarsi coi reagenti 
chimici, come per gli effetti che induce il processo di pu- 
trefazione. Di fatto le due prime specie si conservano quasi 
inalterate, o si fanno più manifeste sotto l'azione dell'ac- 
qua, o di acidi minerali allungati, o solfo l'azione del- 
ti) Per «ilare deU« inadatte clreMnloenilonl ho circi to iti diilinfrnere 
con lina qualche aistemalica e pro»iisoria denominazione attimi ili quelle 
quattro specie di Unitoli mcrro!o E lci . onde pausano («ere introdotti nel 
linguaggi" acltutlBu. U linoni mia the li ho aggiimla ed i itila s li nei 
quali mireremo latteranno a Tara rinvenire deieiitli nelle opere dei Micra- 
gna quoti elementi morfologici, dei quali non ci tritltrrimo che ad it- 
eennsre i caratteri principali e riii grnerali. 

«1 Atverlirù fin il' ora the tulle le variazioni mitrome Irlthr contenni» 
in quelli Memoria (uno date i» parli Affinali di milllautrt, 
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l'acida acetico, come pare nel processo di putrefazione 
esse resistono alla dissoluzione molto più che le altre due. 
Queste al contrariosi dissolvono sotto l' azione degli agenti 
indicati, od almeno si alterano moltissimo più o meno ra- 
pidamente, restando meno alterati e facendosi anzi più 
evidenti alcuni altri elementi morfologici che entrano nella 
loro composizione. Ma per comprendere meglio le loro 
differenze caralteristiche , ed i loro rapporti di composi- 
zione noi le passeremo rapidamente in rivista. 

I Granuli nervosi (Fi*. I." R.) sono leouissimi e sem- 
plicissimi corpuscoli per quanto i nostri mezzi di investi- 
gazione ci hanno fallo vedere. Essi trovansi specialmente 
nelle parli più superficiali della sostanza corticale del cer- 
vello e cervelletto, ed in molle altre parli, riuniti in am- 
massi amorfi, i quali ammassi sono imbevuti del plasma 
nervoso (sostanza bianca amorfa di Mandi); ovvero tro- 
vansi disseminali fra gli altri elementi morfologici fibril- 
lari e globulari o nell' interno di questi : noi gli troveremo 
ancora in qualche parte della retina. Per i loro caratteri 
chimici e fisici essi hanno le apparenze dei cos) detti 
Nucleoli. 

I Nuclei nervosi (H.), come lo indica il loro nome, 
hanno la significazione di Nuclei di cellula, non tanlo 
per le loro quasi costanti dimensioni, e per il loro modo 
di comportarsi con l'acido aeelico, quanto ancora perche 
essi presentano ordinariamente un Nucleolo nel loro in- 
terno, della slessa apparenza e volume dei granuli prece- 
denti. Questi nuclei nervosi si distinguono dai corpuscoli 
segueoti per il loro contorno oscuro e ben marcalo, spe- 
cialmente trattati con acqua o con acido acetico, od in 
stalo di incipiente putrefazione. In queste condizioni il lo- 
ro volume si conserva sempre lo stesso ; ma talvolta l'en- 
dosmosi distacca una sottilissima membranella dalla loro 
superficie (rudimento di cellula) di una tenuità incalcola- 
bile , e di una tale diafaoeUà che quasi sempre è invisibile 





senza Usare molta attenzione. Questi nuclei si incontrano 
in moltissime parli della sostanza cinerea dell'Encefalo, 
nella gianduia pituitaria e pineale , e formano nno dei più 
grassi e distinti strali della Retina. 

Le Cellule nervose (C), (corpuscoli grigli di Mandi), 
sodo assai trasparenti e chiare piulloslo clie grigie. Esse 
presentano un contorno delicatissimo , e sono perfettamente 
Sferiche a motivo forse della loro grande propensione alla 
endosmosi, poiché l'acqua e l'acido acetico le gonfia^ e 
quest'ultimo poi le discioglie. Tali reagenti nelle Cellule 
nervose minori pongono da prima in evidenza dei granuli 
di una estrema tenuità disposti uniformemente sulla loro 
parete interna, od ammassali nel centro, od in altro pun- 
to; mentre le più grosse mostrano un nucleo, e spesso un 
nucleolo nel centro di questo. Dietro questi ultimi carat- 
teri tali corpuscoli hanno la significazione di Cellule, co- 
me lo indica il loro nome, includendo le due formazioni 
precedenti (Nuclei, e Nucleoli). Ma ciò nou dee pren- 
dersi nel senso ristretto della parola relativamente ai rap- 
porti generici degli elementi morfologici delle formazioni 
cellulari ; piicliO avviene bene spesso che le due formazioni 
precedenti non siano per anche pienamente manifeste , men- 
tre formano già parie di una di queste Cellule nervose. 
Tali cellule trovansi in molte parli della sostanza cinerea 
dell'encefalo, ma in assai minore abbondanza che i Nu- 
clei nervosi, e nella relina, come vedremo, esse cosliiui- 
scono nno strato perfettamente distinto. 

Finalmente i Corpuscoli gangliari includono concen- 
tricamente le formazioni antecedenti, onde possono avere 
la significazione di una Cellula maggiore, includente un' 
altra cellula. Oltre a ciò la Cellula maggiore presenta 
sulla sua parete interna dei granuli disposti uniformemente, 
ed in qualche punto riuniti in ammassi più distinti, lo non 
mi diffonderà su questa quarta formazione, perchè quan- 
tunque si incontri in moltissime parli dell'Encefalo e nei 



12 

gangli! periferici, pure non si ritrova net suo vero tipo 
nella Retina, a meno ebe non si vogliano riguardare que- 
sti Corpuscoli gangliari come una varietà più elaborata 
delle Cellule nervose. Questo modo di vedere credo che 
potrebbe essere giustificalo dall' osservare che talvolta si in- 
contrano dei Corpuscoli gangliari si poco sviluppali, e 
delle Cellule nervose giunte a lai grado di sviluppo da 
esser dubbio se all'una o all'altra specie debbano rife- 
rirsi, tanto più che non sempre possono distinguersi le 
formazioni incluse concentriche, che caratterizzano i veri 
corpuscoli gangliari. 

Prima di andare oltre io debbo fare riflettere che 
Mandi nega l'esistenza normale di quei corpuscoli che io 
ho denominati Nuda nervosi , i quali come accennai co- 
stituiscono uno strato molto distinto nella retina. Per in- 
tendersi bene sull'oggetto in questione farò avvertire ebe 
intendo parlare di quelli stessi elementi morfologici nervo- 
si sui quali Ebrcnbcrg tanto si diffuse , paragonandoli ai 
corpuscoli sanguigni od ai loro nuclei, e dandosi a cre- 
dere che fossero destinali alla nutrizione dei nervi (1). Ora, 
Mandi, negando l'esistenza normale di questi nuclei ner~ 
vosi ('2), pretende che siano il resultato della coagulazione 
della sostanza grigia amorfa, costituita in gran parte 
dai granuli nervosi ; coagulazione che si opererebbe se- 
condo lui per effetto della putrefazione, o dei reagenti 
adoperali, o finalmente per effetto dello sviluppo (3): nel 
che intanto a priori si scopre un errore, poiché una for- 
mazione qualunque non può indifferentemente resultare 
dallo sviluppo, cioè dalla evoluzione organica, ovvero da 

(I) V. ^MniKmgw dir Kitnigìicktn Akadtmii » Bvti* Jutirt IBM. 

m- flos- 
ci) Che egli dticrii» salto dennroinaiionL inMcrmiiute <H gratti, gra. 

""ti, rorpuicsii , tic. — V. Aulomit Microict>,iti,ui- pJG. 49 ecc. Ta». i. 

flj. lt a. — e*n*ni», l>"K- Tiv. I. Dg. 18. 1. 

(1] V. Jnal, jfinvfc, pag. II». 
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delle condizioni accidentali. Io credo adunque potermi con 
tanto maggiore ragione elevare contro quella asserzione, 
in quanto che ho potuto costatare con tutta la certezza 
elle questi corpuscoli nucleari sono perfettamente normali. 
Di fatto essi compariscono chiaramente distinti non sola- 
mente nell'uomo allo stato di cadavere, ma bea anche 
negli animali, per cosi dire, viventi, essendomene assicu- 
rato a riguardo di tulle le Classi dei Vertebrati, mentre 
l'animale era vivo tuttora. Non è uopo il dire che per 
costatare ciò ho usato le più grandi precauzioni , e (ntla 
la celerità possibile nel porre fra i due cristalli del mi- 
croscopio la materia da osservarsi, sottraendola per quanto 
potevo anche al contatto dell'aria, non che di qualunque 
fluido per qnanto innocuo potesse sembrare. Dopo di che 
ho dovuto convincermi della normalità dei Nuclei nervosi, 
che per la loro molli plicita e per le loro relazioni sono 
rcpulabili giuocare una importantissima funzione. 

Onde spiegare intanto la erronea asserzione di Mandi 
possono servire le osservazioni seguenti, che più e più 
volte ho ripetute, e che credo che possano meritare l'at- 
tenzione dei Microscopisti, io ho potuto accertarmi che i 
Granuli nervosi ed i Nuclei nervosi occupano una situa- 
zione distintissima e assai differente nella sostanza cortica- 
le del Cervelletto. Di fallo i primi formano uno strato di 
sostanza granulosa, che ha la spessezza di un terzo di 
millimetro circa, ed è posto nella parte la più superficiale 
dei lobuli del Cervelletto (Fig. 1.' it. - Fig. 2.* S,S.), 
essendo in immedialo contatto della pia madre. Questo 
strato non contiene alcuno dei Nuclei nervosi, i quali in- 
vece formano no altro strato più grosso e più profonda- 
mente situato (Fig. 1.° N. - Fig. 2." C,C), essendo in- 
teramente ricoperto dal primo. Separando una lenuissiiuu 
porzione della sostanza corticale del Cervelletto nella par- 
te più superficiale senza approfondare più di un quarto di 
millimetro, si può riconoscere che essa e inlerameute fui- 
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mala di granali nervosi , o della sostanza granulare amor- 
fa di Mandi ; la quale per quanta si cerchi di farla coa- 
gulare con qualunque reagente, e in qualunque modo, 
giammai si conforma come i nuclei nervosi. Quesli al con- 
trario non si incontrano se non cbe allorquando lo scal- 
pello anatomico abbia oltrepassato un mezzo millimetro cir- 
ca di profondità. È colà ove si incominciano ad incontrare 
i Nuclei nervosi (Fig. | * H. - Fig. 2." C), e più pro- 
fondamente ad essi miste le Cellule nervose (Fig. 1." C. - 
Fig. 2.* C.) e finalmente sul limite della sostanza corticale 
con la midollare, specialmente nel Cervelletto, i Corpu- 
scoli gangliari (Fig. 1." G. - Fig. 2." C.) Quesli ultimi 
corpuscoli per il loro colore speciale formano uno strato 
rosso gialliccio ad occhio nudo, ed intermedio, secondo le 
giuste osservazioni di Valentin , fra la sostanza grigia e la 
bianca, o la massa delle fibre bianche nervose (Fig. I." 
e 2/ B.). 

La sostanza corticale del Cervello mentre presenta 
presso a poco la stessa disposiziono circa ai Corpuscoli 
gangliari ed alle Cellule nervose, pure singolarissima- 
mente differisce da quella del Cervelletto a riguardo dei 
granuli e dei nuclei nervosi, i quali sono misti insieme 
e dod formano, come nel Cervelletto, due strati distinti: 
vero è per altro che nelle parti più superficiali della so- 
stanza corticale predominano i granuli nervosi , trovando- 
visi ancora dei nuclei nervosi il clic non si verifica nel 
Cervelletto. Onesta differenza fra la sostanza corticale del 
Corvello e del Cervelletto la stimo di tanto maggiore im- 
portanza in quanto che ho potuto verificarla in tutte le 
Classi dei Vertebrati (1). 

(1J Al inimitato d' latin» il ardente serlllo ho rittrulo le flecAerrtei 
aia-aeeplq<ia$urli^Hiin iMrmr. par A. Haiinorer. Copcah>|a(, ISU. 
Con li piti grande sodiHsf ninne lio Ir Ilo quelli Memori* , aifnJoii Ironie 
molle co» che confermano le mie osscrntinni . mi aniche non ho pollilo 
aiere il tempo di ripetere ile une esttrta.il oni ili HjoiioTcr die non tono 
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Ma ciò che convalida queste osservazioni , e che le 
rende più facili ancora a verificarsi , si e, che lo strato 
più superficiale che ho indicato nella sostanza corticale 
del Cervelletto è distinguibilissimo ad occhio nudo. Fa- 
cendo un taglio ben netto perpendicolare alla superficie di 
un lobulo cerebellare, vedesi sulla sezione una parte su- 
perficiale (Fig. 2. 3 5.) molto sottile, che un colore diffe- 
rente e meno cupo, ed una linea di demarcazione distin- 
gue dalla sostanza corticale più profonda. Basta prendere 
un frammento dall' uno o dall'altro lato di quella linea di 
demarcazione per riconoscere che Io strato più superficia- 
le è formalo esclusivamente di granuli nervosi (Fig. 2.* S. 
- Fig. R. ) , mentre le parti più profonde sono formale 
di nuclei e di cellule nervose , non meno che di corpuscoli 
gangliari (Fig. 2." C. - Fig. 1." N,C,G.). Facilmente 
poi si separa quello strato superficiale se si ponga il pez- 
zo nell'acqua, e meglio anche se lo si coaguli prima con 
alcool, o con acido idroclorico allungato. Nulla di tutto 
questo si osserva nella sostanza corticale del Cervello, nve 
i due primi elementi morfologici indicali trovassi misti (1). 

■ffillo conformi alle mie . perciò mi darò curi nel seguilo almeno dì ic- 
eennire i punti discordanti, lasciando ad alili la dnialont di ciò. Hi sari 
mia cura di accennare ancora quelle osaenaiiooi ebe confermano le mie . 
Dna fra le quali * quella che mostra , anche tecondo Hanmster, i mitili 
■errali del Cerrtllctto molto piti abbondanti ebe nel Cervello. Del reato 
anche crii diitingne almeno tre formazioni globulari differenti che denomi- 
na Cellule «retro» , ffuelel Cellulari , e OlluH gangliari. 

(Il flrrgminn ha pubblicato negli Archimi di Malitr , per il IB1I , 
delle ricerche tradenti a prorare la struttura lamelliforme della sostanza 
bianca e grigia dell'Encefalo- Senza intendere di negare la elettela! nella 
interprelaiione dei latti iperimentati Disertiti da Bergmann , in debbo dira 
che non ho troiaio naluralcnrnte separabile nella loilanu corticale altra the 
il particolare strato che Ilo scoperto orila parte pili superficiale del Cerici- 
letto, il quale strato non solamente si distingue dal rimanente per la ina 
iiparoMIifd , ma ancora per essere formato di dementi morfologici ditTe. 
renti di quelli delle parli licioe -. e non oitinle eia caio e lungi dal con. 
falidj.ee Te vedute di Bergminn lolla natura elettrica delle 'unzioni encefali, 
che. Anche Baillarger hi filto ionosfere de! Cernilo e nel Ccriclktlo delle 
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Premesso ciò, c ritornando alia erronea asserzione ili 
Mandi, sembrami che possa spiegarsi supponendo clic egli 
abbia esaminata in differenti epoche, o in differenti con- 
dizioni la sostanza corticale del Cervelletto complessiva- 
mente, e che abbia attribuito in un'epoca successiva alta 
putrefazione, od in altre circostanze ad altre cagioni alte- 
ranti, ciò che non è che una differente condizione norma- 
Io appartenente a due distinti strati della sostanza cortica- 
le del Cervelletto medesimo. È vero per altro che i nuclei 
nervosi sono tanto meglio visibili, perchè meno traspa- 
renti, quanto maggior tempo è trascorso dalla morte del- 
l'animale, onde lo stato di incipiente putrefazione, come 
l'azione dell'acqua, e dell'acido acetico, o di altri rea- 
genti fanno si che siano più apparenti e come opacali , ma 
non è da credersi già che ciò dipenda dalla coagulazione 
della loro sostanza, o di una particolar materia, che coa- 
gulandosi, in tal guisa si conformi, come Mandi lo ha 
proleso. L'apparenza più manifesta dei nuclei nervosi in 
quelle circostanze è facile riconoscere che dipende da dna 
più forte refi-azione o diffrazione che producono sulla loco 
che gli traversa, o che loro passa da lato, a motivo della 
minore densità che acquista il blastcma ambiente per es- 
servisi mescolata dell'acqua, o dell'acido acetico, ecc., 
o per la incipiente putrida dissoluzione del blastoma me- 
limeli o rtrallfleailonl ipecialmeule «Ila «urtimi corticale. Ma a me «rm. 
Ijra che la il cai in cai ione the lo ho osservala nelle pirli tunrrneiili ilei 
Cervelletto ila rota ben diverta dalle atra (idei lioni little inali pula Bail- 
larger, perché la primi e lepiraliile pluralmente, menlre le allre non In 
lono, genia copiar* la «elusività degli elementi morrnlngici che enilitni- 
acono la prima come Eià il * venuti-. Del resto tirile apparenze di JUitilì- 
t ai inni nella sostanza «orticaie dell' Encefalo erano Ria slate legnante au- 
tori da altri a n itomi ci , ma nessuno creda abbia fln qui notata la sinjolar 
differenti che ho accennala Tra la sostanza corticale del Cervelletto e jatBl 
del Cervello. E di Tallo anche Hannover ( np. e.) ha furiato delle straliu- 
eazloni (Merlila di Baillirier nel Cervello , mi non Sembra che abbia ve- 
duto In tiralo mperìlciile che io Un descritto nel Cervelletto in parli- 
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desimi); essendo che, come le altre formazioni nucleari, 
essi maggiormente resistono ai processi dissolutivi. De! resto 
questi nuclei nervosi nell'area che include il loro con- 
torno, divenuto oscuro, sono trasparenti come prima da 
qualunque parte si volgano, ciò che rende evidente che la 
loro sostanza non è coagulala, che la oscurità de] contor- 
no è prodotta dalla diffrazione o dalla refrazione della lu- 
ce: se non che modificazioni simili a quelle avvenute nel 
Diastema, operandosi ancora nel loro interno, perciò nel 
centro si manifesta ordinariamente un nucleolo* In con- 
clusione sarebbe superfluo addurre contro l' asserzione di 
Mandi altre prove, bastando quanto ho esposto fin qui. 
Solo mi era necessario ristabilire la normalità di questi 
nuclei nervosi, perchè come già dissi, essi formano uno 
dei piO grossi strati della retina , della quale frattanto dob- 
biamo occuparci. Ha non sarà inutile che io aggiunga in 
questa occasione qualche congettura , che credo potere avan- 
zare circa ai rapporti di questi e degli altri descritti ele- 
menti morfologici con le fibre nervose. 

Già Valentin e Purkinje banno scoperto, nei Corpu- 
scoli gangliari , dei prolungamenti (Fig. I." P. ) che quan- 
tunque possano considerarsi come commissure fra diversi 
corpuscoli di questa specie, pure credo che non sia fuori 
di proposilo che possano considerarsi ancora come la ori- 
gine di alcune fibre nervose, di qnelle, per esempio, che 
Mandi chiama fibre grigie, o a semplice contorno , poiché 
si quei prolungamenti che queste fibre sembrano avere delle 
apparenze microscopiche eguali. D'altra parte io ho osser- 
vato ancora delle formazioni più semplici , come le Cellule 
nervose, che stanno attaccate alla estremità di fibre ner- 
vose grigie (Fig. 9.* e,i,n. ), qualmente vedremo nella 
retina di diversi animali. Anche Hannover (op. cit.) ha 
veduto che delle fibre nervose prendono origine non solo 
dai Corpuscoli gangliari (Cellule gangliari), ma ancora 
dalle Cellule nervose (Cellule cerebrali). A riguardo dei 
2 
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Nuclei nervosi per la loro grandissima quantità e conglo- 
merazione f ben difficile determinare se essi siano culle- 
gali a delle fibre nervose : se non elio debbo dire che mol- 
le volle bo incontralo delle fibre grìgie sottilissime, die 
portavano attaccati con molta regolarità per mezzo di bre- 
vissimi peduncoli molli mietei nervosi. Nella gianduia pfr 
neale specialmente ho veduta con maggiore facilità questa 
disposizione, ove bo incontrale numerosissime fibre nervose 
grigie' le più grandi delle quali amano un diame- 
tro = 0,0025. Queste fibre presentavano ad ambi i lati dei 
brevissimi peduncoli, i quali avevano un quarto circa del 
loro diametro, e corrìspondevausi da un lato e dall'altro 
disposti a coppia con molta regolarità. La distanza fra una 
coppia e l'altra eia — 0,0139. La direzione di questi pe- 
duncoli non era sempre la stessa, quantunque d'ordinario 
facessero con la fibra principale un angolo acuto dalla 
medesima parte. A ciascuno dei peduncoli vedevansi tal- 
volta rimasti attaccali i nuclei nervosi. I peduncoli per 
mezzo dei quali i nuclei nervosi starebbero attaccati alle 
fibre nervose grigie non mi sembra ebe abbiano altra si- 
gnificazione che di una divisione o ramificazione di quelle 
fibre, poiché esse realmente si dividono nella sostanza cor- 
ticale dell'Encefalo. Finalmente quanto al granuli nervosi, 
non son giunto a decidere se essi siano riuniti in intral- 
ciate serie moniliformi alla guisa di alcune conferve, ov- 
vero se stiano attaccali alla guisa dei corpuscoli precedenti 
a delle sottilissime libre nervose, che quantunque di una 
tenuità incommensurabile vedonsi fra i granuli nervosi. 

Le congetture che ho credulo avanzare su questi ul- 
timi argomenti mostrano chiaramente la somma difficoltà 
che si incontra in tal sorta di osservazioni ; onde senza 
pretendere che esse abbiano al presente alcun valore, sarò 
pago a sufficienza se potranno motivare delle Duove e più 
profonde ricerche per parte di Microscopisti più speri-. 
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CAPITOLO II. 



Nuove ricerche microscopiche sulla intima tessitura 
delia Retina. 

Sarebbe difficile farsi una esalta idea della infima 
tessitura della Retina prescegliendo l' occhia umano, e ciò 
non per altra ragione se non perche «ssa si altera con 
tanta celerità che lo spazio di pache ore dopo la morte 
basta a renderla quasi inservibile- Ciò almeno e quanto 
osservai' in Pisa nel caldo mese di Luglio del 1M4, non 
Che nei mesi successivi in Pislnja: ma nella fredda sta- 
gione può servire nella maggior parte dei casi la retina 
umana anche dopo le 24 ore dalla morte. Per altro fi ri- 
marcabile che le prime alterazioni, che la relina subisce, 
portano specialmente sui limili dei differenti strati dei 
quali si compone, piuttosto che sopra i suoi elementi mor- 
fologici: onde è che una volta acquistala negli animali una 
idea esalta di quei differenti strati, potrà facilmente rico- 
noscersi la stessa tessitura ancora nella retina dell'uomo, 
per quanto i limili di quelli strali possano essere incerti 
e confusi. Nè dee credersi già che la relina degli animali 
differisca di troppo dalla retina umana, poiché dopo le 
moltissime osservazioni che ho falle posso assicurare, e 
fin d'ora dichiaro, che la intima tessitura della retina 
fondamentalmente è la stessa in tutte le Classi dei Verte- 
brati, vale a dire che essendo costrutta sopra un mede- 
simo tipo , essa si compone di un medesimo numero di 
strati, nel medesimo ordine sovrapposti, e costituiti dalla, 
medesima qualità di morfologici elementi (1). 

ti) IT« km* «trilla di Uriti mf morii fti di air. Invilii, riti Bc 
liane di ftinlogi* t Aliatomi! Compirai! dil ConerrMo Stirnlifleo dt Min- 
ai), la quelli ocuiloug il Irat. Piteli») crede poltre otlrttiri ebe 11 M> 
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Intanto perchè si possa convenientemente verificare ciò 
che andrò ad esporre, è necessario cb'io premetta alcune 
avvertenze circa al metodo che no seguito nelle mie osser- 
vazioni. In primo luogo è di tolta necessita osservare la 
retina sopra un bordo ripiegato in modo tale che questo 
bordo sia formato dalla superficie concava della relina me- 
desima, corrisponderne al corpo vitreo. Per altro il ripie- 
gare in tal modo la relioa è tanto più difficile in quanto 
che un frammento isolato di relina fresca tende a piegarsi 
spontaneamente nel senso opposto per cui i bordi ripiegati 
in tal guisa corrispondono alla sua faccia convessa, e pre- 
sentano alla loro superficie gli elementi della membrana 
di Jacob. E a questa circostanza cui credo si debba la 
maggior parte dei lavori moderni su questa singolarissima 
membrana , 'la quale essendo perciò più facile ad essere 
osservata si è un poco troppo trascurato di osservare li 
rimanente della retina piegandola nel modo indicato: ma 
ciò è indispensabile, poiché diversamente non può vedersi 
che la membrana accennata- Basta per altro aver conosciu- 
to il motivo di questa spontanea piegatura perchè possa 
facilmente prevenirsi. Io ho potuto riconoscere che essa è 
dovuta al contatto, con la membrana di Jacob, dell'umore 
vitreo che facilmente scola aprendo l'occhio, o di qualun- 
que altro fluido acquoso che si adoprì, poiché questa 
membrana facilmente si imbeve delle parti acquose, onde 
rigonfiando fa piegarla relina sulla sua faccia concava; in 
questo caso resta difficilissimo piegarla nel senso opposto, 
perciò anche a giungere al fine, essa viene sensibilmente 
alterata. Masi può facilmente ovviare un tale inconveniente 

tini iti Cavalli non prtitnta II tipo dì ttttHira (te qni deieriio. Qoìb- 
tiinquf lo polriil pre«imtre che questo lipo , rìMOntraridosl in vnrti tptein 
Arili ipullro o tlnque Classi dea Vertebrali, dorelle e uer proprio anche del 
Solipedi , pure per rijpondere pere nloili mente alla ohileiione del Prof- Pa- 
(<tl>nl hn fatte di poi delle osierTuioni aneto mila retini di questi minia- 
II, che trnteriBBOSl esposte >] loro luogo In quella memoria. 
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(laccando un frammento di relina insieme con una porzio- 
ne corrisponderne del corpo vilreo, il quale allora impe- 
disce ebe la retina spon lanca men le si pieghi sulla sua fac- 
cia concava: che anzi in molli casi 6 necessario che sia 
accompagnala dalla parie corrispondente del corpo vilreo 
medesimo, poiché io alcuni punti dell'occhio, come In- 
dicherò, il corpo vilreo essendo mediatamente aderenti alla 
retina, se li distacchi da essa, si esporta ancora il primo 
o più interno degli strati retinici, per il che si pud cre- 
dere che questo strato non esista, come di fatto è avve- 
nuto, essendo passalo inosservato ad alcuni Micrografi- 

lo secondo luogo £ necessacio avere per l' avanti deter- 
minato io qua! dtrcziooe si è piegata la retina , non laoto per 
valuiare la direzione delle sne fibre nervose, quanto per 
la interpretazione delle diverse apparenre microscopiche, 
che queste fibre possooo prescolare. Di fallo se esse siano 
paratene od oblique al bordo ripiegalo si presenltraono 
sono forma di strie paralelle a questo bordo, ovvero sot- 
to forma di strie oblique ed incrneciate , mentre se siano 
perpendicolari esse si presenteranno sono forma di finis- 
simi punti. Quanto ai limiti della spessezza della relina, 
il bordo ripiegato ne mostra uno con tutta f evidenza ; 
]' altro limite poi siccome corrisponde alla coroide viene 
per essa esattamente indicalo! se non rhe quesla membra- 
na facilmente staccandosi resla allora un poco difficile il 
ravvisarlo nelle prime osservazioni; perciò proporrei dì 
fare le prime ricerche sulla retina degli uccelli, nei qua- 
li sulla faccia esterna o convessa della retina restano co- 
stantemente aderenti dei globuli coloriti in rosso od in 
giallo, i itiiali segnaoo perfetlamenle quel limile. Del re- 
slo non i necessario avanzare altri suggerimenti per chi 
ha qualche alnun'ine nelle ricerche microscopiche, come 
per esempio umettare l' aggetta con l' umore vitreo dell'oc- 
chio stesso, ecc., ecc.: d'altronde indicherà all' occasinne 
il modo di praticare in qualche speciale ostruzione. Ma 
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io non debbo tralasciare di raccomandare istantemente di 
osservare la relina fra due cristalli sottoponendola ad una 
compressione il più possibilmente graduata, póicbè se I» 
compressione non sia sufficiente, alcune parti non potranno 
coincidere al tempo slesso col fuoco del Microscopio , ov- 
vero non saranno traversate da sufficiente luce, o questa 
produrrà dei giuochi di diversa natura; se poi la compres- 
sione sia di troppo forte , è chiaro che la retina verrà sfa- 
cciata; perciò questa compressione deve essere esercitata 
ad occhio veggente al Microscopio ed arrestata al punto 
che meglio conviene (I). 

La faccia interna o concava delia retina è ricoperta da 
una membrana che le è propria, e da una espansione di 
vasi sanguigni. Poiché queste due parli non sono delia 
stessa retina, ne entrano in alcun modo a far parte della sua 
sostanza, noi dobbiamo perciò separatamente contemplarle. 

La membrana di cui intendo parlare è da me deno- 
minata Membrana limitante, poiché essa segna il limile 
ialerno della retina, la cui faccia concava ne é intera- 
mente ricoperta. Questa membrana osservala sul bordo ri- 
piegato della relina (Figure 3.", 4. 1 , 6.*, 6.*, 7.*, 12/, L.) 
di dici Ime u le si distingue dal bordo della retina ripiegata, 

■ <1J In un' altri occasione pnbblicherl la deferii ione di un nuove Cum- 
prmgriD ili me ultimamente immaginilo eil eseguito da un abile artista di 
Pillo}*. Quello Comperi! nrio ha lepri quello di Flirtinole e ili Sul . ol- 
tre una maggiore faciliti di minorra, il tinteggio grandinio» di potere 
trattare 1' oggetto mìrroicnpiio . nel lemp* Steno chi li «terso, con meni 
meccanici e cai reagenti chimici , non meno che di poterei facilmente ap- 
plicare li corrente elettrica. Per dare una Idea dei 'ini aggi che pub nere 
questo Comprtasorio basti II dire che nelle ultime osservatimi che 1» fatta 
con questo neomenie , ho potuto ledere in modo tale little le parli chi 
dritriierù nella retina , che nel corso di tre mesi di osienaiioni non mi 
era mal attenuto di tederle con tanti netteiia t preciiiooe , in genia di 
potere graduare intensi bi (mente la compressione con questo tiramento. Udii 
■Ima ocuitene deieriverò ancora un nuoto Microicopia oHijue e wiiea- 
lr. eon porti-oggelli Asso , e a dia» giraiUe, qu.il costruiione ho imagi, 
naie . onde quello microscopio Ila meglio adattato alle ricerche anatemi- 
clic, e meno fatico» resti una lunga accie di osseriulaal. 
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ma se si aggiunga un poco d' acqua mentre si osserva 
questa membrana per endosmosi no viene penetrata, ed 
allara si tede dislaccare dalla retina (Fig. 4.' L), con la 
quale eia in immediato contatto- La membrana limitante 
ba una trasparenza perfetta, perciò la sua tessitura sem- 
bra omogenea; ma almeno qualche volta ho veduto che 
l'acido acetico fa comparire un delicatissimo epitelio sulla 
sua faccia concava , formato di cellule pavìmentose picco- 
lissime, e con nuclei mollo trasparenti, per cui con gran- 
dissima difficoltà questo epitelio è visibile. La spessezza di 
questa membrana non la' ho trovata maggiore di 0,0010. 
In corrispondenza dei. processi ciliari forma una ripiega- 
tura assai profonda (Fig. 7,", 12.% I.), per la quale ade- 
risce alla gran circonferenza del cerchio ciliare od alle 
parli vicine, onde questa ripiegatura si oppone die le fibre 
nervose del primo strato della relina si prolunghino sopra 
il cerchio ciliare, come da alcuni si era creduto. Al di là 
di questa ripiegatura la membrana limitante si estende sui 
processi ciliari (Fig. 7."j 12.", fi. ) La faccia esterna con- 
vessa o retinica di questa membrana è talmente contigua 
alle libre nervose del 1° strato, clic allorquando per en- 
dosmosi si dislacca, presenta la impronta delicatissima di 
quelle fibre, ma alcune volle ho veduto che delle fibre 
nervose del primo strato le erano rimaste aderenti , come 
suole accadere allorquando si distacca direllamente questa 
membrana dalla retina. La faccia interna o concava della 
membrana limitante, che corrisponde al corpo vitreo, nel 
segmento posteriore del globo oculare S semplicemente con- 
tigua alla membrana jaloide, e forse da un piccolo spa- 
zio sono separate queste due membrane ; ma nel segmento 
anteriore dell'occhio le dne membrane almeno io diversi 
punti sono aderenti fra loro (l> -."'i^a^5« - ■ 



(1| L-adMioiw dell» jilnide alla nnntram limila*), , t di <]»nla ma 
tipmiionc limosi del I." strato tirila retina , [inno a) che diti acca ndori il 



Fra la membrana limitarne e la membrana jalolde sia 
situala la espansione dei vasi sanguigni (Figuro 3*, 4*, fi*, 
V.). Essendo questi perfetta meo le conoscimi, debbo sol- 
iamo aggiungere che questi vasi non solamente non entra- 
no Della spessezza della retina, ma ancora che essi ne so- 
no separati per mezzo della membrana limitarne, come lo 
mostra chiaramente la fìg. 4/ V. La retina adunque noti 
Ita vasi sanguigni propri! ; onde è evidente che i materiali 
nutritivi giungono ad essa dopo aver traversata la mem- 
brana limitante , a meno che non ne riceva ancora dal la-, 
lo della coroide. Questi vasi formano delle maglie termi- 
nali capillari, allungale come, presso a poco, nel cervello, 
ma assai meno ristrette. Il diametro del calibro di questi 
vasi non è mai minore dei globuli sanguigni, i quali nel- 
l'uomo hanno un diametro = 0,0074; perciò nei vasi di 
tal calibro, che formano specialmente le maglie terminali , 
i globuli sanguigni vedonsi regolarmente schierali l'uno 
dietro l'altro. Compresa la spessezza delle pareti di que- 
sti vasi il loro diametro totale puf» valutarsi eguale al dop- 
pio del loro calibro nelle maglie terminali. Io non debbo 
tralasciare di far notare che questi vasi sembrano accompa- 
gnali da particolari fibre nervose , che potrebbero consi- 
derarsi destinale ai processi nutritivi ; almeno si vede ad 
arabi i lati della parete esterna di tali vasi una apparenza di 
fibre, che non possonsi confondere con quelle elastiche dei 
vasi maggiori. 

Veduta la retina sul bordo ripiegalo come di sopra 



enrpo vitreo , ittita tata interiore ilmrno dd globo oculare II diilicei an- 
cora il I." Urato tirile fibre nrrvoie. In tal esso lembrereLoe tilt il primo 
strilo false rormalo ili stabuli o foci co le trasparenti, thr appartengono 
in iter al 1.° itraln. Il quale rimane in l'ilo- Alcuni Hlrrogran errilo che prr 
(il molilo non abbiano reanlo il vrro I." strato della felini , onde , mine 
arremo luogo d'outriare, «li dumo deicrillo come primo 0 inlrrno SI ra- 
ti! di tua , quelli congerie di torpntroli die reJremo formare il ì." 
Urlio. 
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fu dello, ed io modo che il fuoco del microscopio sia 
immerso nella spessezza di quel bordo , essa comparisce 
solto l'aspetto che rappresentano le figure 6.*, e 7/ (1), 
nelle quali l'insieme delle parli s Irati fl cale corrisponde alla 
totalità della spessezza di essa. Questa spessezza interna- 
mente e limitala dalla memorano limitante L, esternamente 
dal pigmento P, od anche da dei corpuscoli coloriti in 
rosso od in giallo negli uccelli , rimanendo sempre aderen- 
ti alla faccia esterna della relina, ed accumulati maggior- 
mente nel fondo della piegatura che si produce. Esaminata 
atteramente la relina in questa disposizione, può ricono- 
scersi formata di cinque strali. Il 1." strato è costituito da 
sottilissime fibre nervose simili a quelle più tenui della 
sostanza bianca cerebrale, le quali non ostante la loro te- 
nuità sono evidentemente di quelle che Mandi chiama fibre 
bianche- Il 2,° strato è formato da Cellule nervose, o Cor- 
puscoli grigli di Mandi. Il 3.° è formato da fibre che han- 
no 1 caratteri di quelle che Mandi distinse col nome dì 
fibre grigie. 11 i-° da Corpuscoli nucleari, o Nuclei ner- 
vosi, descritti da Ebreaberg, e da Mandi negati a torto 
come normali. Finalmente il 5. u strato è formalo dai Ci- 
lindretti e dai Coni costituenti la Membrana dì Jacob. 
Questi cinque strati adunque si distinguono fra loro per 
la differenza degli elemenli morfologici dei quali son for- 
mati, ma si distinguono ancora per delle linee di demarca- 
zione assai nelle, ed anche qualcuno per un colore spe- 
ri) allorché citerà net seguito l'uni c filtri di ijutsK Ignrr, o la to- 
sta uni Usura «ctiemiliea . disegnala nel modo che ti posiiimo rippresco- 
tare iti) minte la disponilo™ ed i rapporti degli elementi morfologici dil- 
la retini . secondo L' Interpretai in ne delle apparenze ebe tua presenta al 
microscopio. È perciò che ho poste le medesime indicai in ni in queste tre 
figure; le non che anerlirù che la figura schematici 12 corrisponde spe- 
cialmente Illa fig. 7 . ambedue ri p presesi indo li retini terso la ma cireou- 
rerenia sopri uni piegatura diretta nel «ma dei «irridimi del globo 

3 
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etale. Noi andiamo ad esaminare in dettaglio i cinque stra- 
li accennati (I). 

1." Strato. La espansione delle libre bianche del nervo 
ottico, la quale costituisce il primo o ti più interno ; dcgli 



(1) Perche si v«rlflcbi piti facilmente ciò- che andrò ad «porre , pongo 
qui alcune ulteriori prilidie amrtrnjr. 

Allorquando li retini non ili mollo fresca il I", il V, ed il 3" strato fa. 
tilmtnle li confondono insieme per mancami dì de mireaiione suIBcienìe fri 
1 limili di quegli Unii , ma il 3" facilmente ti riconosce per 1] suo colore 
•pittale. Il 4° poi li dimoi Ira ami Itene pei inni Kutlti ben marcali ; men. 
Ire il 5° minifeiti «sii poco i tuoi riemerti morfologici che ipesso tono 
interamente distraili. 

Al contrarlo le la relitta lia frrschitsimi . gli elementi morfologici de! 1°. 
e <M V strilo sono talmente trasparenti che quasi sono invisibili. Hi meo. 
Ire gli drmrnli morfologici degli litri tirali li ledono asili bene , le linee 
di demarcar.™* di lutti gli strali tono talmente nelle, che nulla [asti ino i 
deiideriré per distinguerli , se non clie a mnlno della (ruppi freicheiia , 
piegando li relina gli clementi morfologici del S", o del 1° strilo li dislacca- 
no cosi Deliamente sopra un medesimo livello, che danoo l' apparenta di pili 
lira liticai ioni secondarie per cui si poisono confondere quelle principati, o 

I primi quattro tirili si mostrano con molla chiare ira In no frammento di 
relina fretta Irnula nell* «qui per un quarto d' ora circa , ma primieramen- 
te in quello caio e sommamente difficile: piegare la retini nel modo che ho 
proposto, e in quelli manovra ordiniriimenle si dislacca la memtirant li- 
mitante e con questa il primo, a i due primi strali. Pule le eoa molli 
precaunone ti giunga a piegare li rrlina semi allerarli , li ledono chia- 
ramente le fibre del I" tiralo t le cellule del V. Quanto al 3° Mrato l' ap- 
parenza delle tue fibre icnmpariice affilio ed invece ti mostra omogeneo e 
granuloso , ma li dislingue perfettamente dagli altri per il ino colore ea- 
ratteriilieo, e per dei limili ben marcali. Il i" strato roanifesla perfelli- 
mrnle I inoi nuclef , nei qaali comparisce ancora un nucleolo te siali usalo 
dell'acido acetico. Finalmente il S" non il distingue più se non per il li- 
mite del e per 1 corpuscoli pigmentari die lo limitano dall' olirà par- 
te , mentre I Cilindrali ed i Coni die lo formano scompariscono slTallo. 

Dopo di cib Insogni concludere che non è mollo facile vedere contempon- 
neimenle ed in un medesimo peno i cinque strali , onde non e che dopo 
molle o ripetute osserviiioni die li acquisii la convinelnne di cinque iteati 
differenti, fnrmati ciascuno di speciali elementi morfologici. Li dilTreeaia 
di quelli elementi mi fica immettere una particolare stri li ficai ione nor- 
mali , liluata fri il |» ed il S° ilralo . la quale , per essere collimila di ele- 
menti globulari, ho credulo meglio co nuderà ria come fidente parie del 1° 
tiralo , quantunque gli dementi globulari dì questo oe differisti™ alquanto. 
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strali retinici , allorquando la relina è freschissima e non ha 
sofferto alcun coniano immediato neppure per parie degli 
umori dell' occhio, quella espansione, diceva, è quasi affatto 
invisibile, perchè le fibre nervose che la compongono sono 
talmente e si esattamente contigue le une alle altre , che for- 
mano un piano in apparenza omogeneo ed affatto traspa- 
rente {I}. L'azione dell'acqua sopralutto fa comparire più 
o meno chiaramente le libre nervose, le quali sono già 
manifeste di per sé, alcune ore dopo la morie, avendole un 
poco disgregate la endosmosi postuma od accidentale. Per 
vedere facilmente queste fibre nella relina, ripiegata nel 
modo già indicalo, bisogna far cadere il fuoco del micro- 
scopio sulla superfìcie del lembo superiore della piegatura, 
sul quale si vedranno le fibre dirigersi più o meno obli- 
quamente verso il bordo della piegatura medesima' ( flg. 3*, 
4" A J. Se si approfonda a grado a grado il fuoco del mi- 
croscopio, le libre si perdono gradatamente di vista nella 
direzione verso il bordo ripiegalo, ove si riducono ad nnp 
strato di linee incrocicchiale (fìg- 6* A), o di punii (flg. 
T A), a seconda della loro direzione, come vedremo in- 
tanto che compariscono gli altri strali della retina medesima 
nel modo che gli indicanole figure citale. Continuando ad 



(I) Del Conigli le libre nerrose di questo strilo consertino pei nn> cer- 
U tslensione li dispostone p\easl[ormt che hanno ntl limo udito ; onde 
quello strato in gran parte della relina t thiaramentc risibile ad Ostilio 
nudo per li tua opaci» e blanditila sullo tonni di nm bellissima irridii- 

dipendr MmnlkttWRlt dalli particolare disposinone delle fior* serro». DI 
fatto in questa parte della relina dei Conigli le libre osservale il mioroseo- 
plo il vedono Inlraleiilt f r , loro alla guisa dei fisti nervosi nel plessi i sic 
thè non possono »n ptrtei irniente tontigue ntlli musimi psrte della 
loro estensione, perei* il loro insieme td Ottino nudo apparisti opito e 
tisibilr. K\ tontrario nella retini degli altri mimili, e nelle altre parti di 
essi nel Conigli, le libre sono per teli (mente piralellr In loro , ed in pei-ret. 
to conlitto , perdi il loro insieme risulta traipirtnte , e ilstbile soltanto il 
mitrostopio. 



abbassare il fuoco del microscopia, gli strati scomparisco- 
no, e se la retina sia a sufficienza trasparente vedutisi ri- 
comparire, a traverso la quasi doppia spessezza di essa, 
le fibre precedenti o meglio la loro continuazione sul lem- 
bo inferiore della retina ripiegala (fìg. 6" A) , ma come è 
naturale esse hanno in questo secondo lembo una direzio- 
ne diagonalmente inversa di quella ebe avevano nel lembo 
superiore. 

La posizione precisa ed i rapporti di questo primo 
strato non possono valutarsi se non che osservandolo sul- 
la linea della piegatura come lo rappresentano le Figure 
6", e 7* in A, perchè veduto sull'area facilmente si può 
confonderà con gli strati sottoposti- Il 1" strato sulla linea 
della piegatura ha diverse apparenze a seconda della dire- 
zione delle fibre, ed a seconda ancora della sua spessezza- 
Se la piegatura sia paralella alla direzione delle fibre di 
questo strato, i limili della sua spessezza non sono molto 
distinti, e la membrana limitante dalla quale è ricoperto, 
resta facilmente confusa con le apparenze lineari delle fibre 
nervose. Se al contrario la piegatura sia obliqua o faccia un 
angolo retto colla direzione di quelle fibre, questo strato 
si distingue assai bene dalle parti adiacenti, poiché nel 
primo caso si presenta sotto l'apparenza di finissime linee 
incrocicchiate diagonalmente fra loro (fìg. 6", A) mentre 
nel secondo caso si presenta sotto l'apparenza di finissimi 
punti situati immediatamente sono la membrana limitante, 
e disposti (Fig. T, A) in uno o più piani indistinti a se- 
conda della spessezza di questo strato. 

Questa spessezza è sommamente variabile, diminuen- 
do essa gradatamente dal centro alla circonferenza della 
retina ; perciò nel segmento anteriore dell'occhio il 1° stra- 
to è ridotto assai sottile , tanto che uod sempre si può fa- 
cilmente vedere. In un punto del segmento posteriore del- 
l'occhio, in vicinanza dell'equatore del globo oculare, il 
1" Strato aveva una spessezza nell'Uomo e nel Cavallo 



= n,0100 ; nel Coniglio = 0,0067 ; nel Piccione = 0,01 06; 
nel Gallo = 0,0172; ma questo strato diminuendo, co- 
me dissi, dal centro alla circonferenza, lo bo li-ova- 
to sull'equatore del globo oculare nel Gallo = 0,0036, 
mentre al di là, nel segmento anteriore, questo strato di- 
viene cosi sonile che sulla circonferenza della retina è ri- 
dotto quasi al diametro delle fibre primitive. 

Le fibre primitive del 1" strato sono delle più sottili 
fra le fibre bianche del sistema nervoso. Il loro diametro, 
per la loro piccolezza non può presentare differenze sen- 
sibili nelle specie diverse, onde è che presa la media di 
molle misurazioni io più specie e segnatamente nell'Uomo 
I' ho trovato =: 0,0015. Queste fibre ordinariamente sono 
tutte disposte paralelle fra toro, ed in massa compatta; 
ma nel Cavallo bo veduta una lieve disposizione plessifor- 
me , come già ad occhio nudo si vede nei Conigli , sicché es- 
se si vedono separale in fasci distinti, formati ciascuno 
di quiodici o venti fibre primitive. Per altro dubito che si 
fossero cosi separale in fasci per effetto della preparazione 
a motivo delle estese adesioni che il corpo jaloide ha nel 
Cavallo con la membrana limitante. 

La direzione e la terminazione di queste fibre nervo- 
se, quantunque sia un soletto della più alta importanza, 
pure gli unanimi sforzi dei Micrografì non hanno ancora 
valuto ad oflcnere dei resultati assolutamente decisi- Per 
quello che ho potuto osservare nelle mie ricerche, aven- 
do piegata la relina in una direzione conosciuta, e refe- 
rita a tal piegatura la direzione delle fibre di questo slra- 
to, creilo potere avanzare che la direzione di queste fibre, 
a partirò dal centro della retina , è da prima radiata, va- 
le a dire che sono dirette nel senso dei meridiani del 
globo oculate, poi verso l'equatore si fanno oblique, 
come ha pure osservalo Hannover, e finalmente verso 
la circonferenza della retina si fanno paralelle alla cir- 
conferenza medesima ed al cerchio ciliare, dal qnale son 
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separale per mezzo della ripiegatura che Torma in questo 
luogo la membrana amicante ( fig. 7", 12', I ) . Tal resul- 
talo delle ripetute mie ricerche mi sembra che assai bene 
si accordi con ciò che ha trovalo Michaelis, secondo il 
quale tutte le fibre nervose si dirigerebbero verso la mac- 
chia gialla o il foro centrale , seguendo una direzione ar- 
cuata per percorrere prima la superficie concava della re- 
tina e dirigersi poi verso quel foro : onde sarebbe da aspet- 
tarsi che, ammesso ciò, si incontrassero al più due ecce- 
zioni a quanto ho dello circa alla direzione generale di 
queste libre nervose, poiché, per esempio , sembra vi deb- 
ba essere uno o due punii sulla circonferenza della retina 
ove le libre nervose siano oblique o longitudinali, onde 
dirigersi, secondo Michaelis, verso il foro centrale, ecc. 

Comunque sia ciò potrebbe dimandarsi se queste gran- 
di arcale costituiscano le cosi delle anse terminali di que- 
ste fibre nervose. Ha se mi fosse permesso dar peso ad al- 
cune osservazioni, nelle quali ho veduto con tutta la chia- 
rezza delle anse nervose nella relina , potrei assicurare che 
le grandi arcale in cui sono disposte le fibre del primo 
strato non formano già le anse terminali, ma che invece 
le vere anse terminali sono ristrette e chiuse conte rap- 
presenta la figura ts 1 in A, copia fedele ed esalta di quan- 
to osservai al microscopio. Non ostante che io abbia vedu- 
te queste anse con tutta la possibile evidenza nella relina 
di una Passera, pure qualche dubbio potrebbe aversi sulla 
loro realtà per due ragioni; in primo luogo perchè nella 
relina vi è un altro strato di fibre nervose, ed io non po- 
tei determinare se all'uno od all'altro strato apparteneva- 
no (1); iu secondo luogo perchè due sole volle ho iucon- 

(I) Quandi) li In Ut di Mlmliira in dettaglio gli dimenìi morlnmg]. 
tì , bisor,na lacrrare la relma onde diagrr garli ti isolarli- Altnra essendo 
distrutti gli strali cita fnrmavano non * pili posti Li If determinare a qui!! 
di questi strati appartenevano, se non siami prima drlerminali i tir alt tri 
di quegli dementi allorquando crina in sito, Ori t riguardo delle fibre 
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Irate quelle anse. Quanto al primo motivo di dubbio pub 
con [ulta la ragione presumersi che quelle anse apparte- 
nessero alle fibre di questo l n strato, poiché le altre libre 
nervose che formano il 3° strato terminano ciascuna, co- 
me vedremo, senza Tare ansa, nelle cellule nervose che 
costituiscono il 2° strato. A riguardo poi del secondo mo- 
tivo di dubbio io non posso ammetterlo in alcun modo, 
poiché se due sole volte mi avvenne di fare tale osserva- 
zione, pure vidi un numero sufficiente di ause nervose tal- 
mente distinte, in tale estensione, e cosi regolarmente di- 
sposte, che mi è impossibile il supporre che delle fibra 
nervose si fossero accidentalmente disposte per tiretto della 
preparazione nel modo particolare che le rappresenta la 
flg. S\ Onde per rendersi ragione della rarità della occa- 
sione di vedere queste anse terminali, non resta che sup- 
porre che esse occupino una particolare e limitata regione 
della retina, che per anche io non ho determinata, ma 
che non e già la circonferenza di essa , ove le libre ner- 
vose sono ad essa paralclle; almeno le ause che vidi ap- 
partenevano a dei frammenti di tutt' altra parte della reli- 
na che della sua circonferenza. Finalmente aggiungerò che ' 
io potei con lutto l'agio esaminare queste anse, una delle 
quali era più libera e fluttuante, per essersi aperta acci- 
dentalmente (flg. 8" 8). Il diametro delle fibre primitive 
di queste anse era = 0,0013, ma ne vidi ancora delle 

2.° Sfrato. Questo strato È formato di elementi mor- 
fologici globulari, molto trasparenti, onde esso si mantie- 
ne sempre più trasparente degli altri strati come Io accen- 

mnnt della «lini . rjiwiidn »iaco isnlsle , t ben difficile , te MB liuto 
•««Sale in ™' c " 1 * quantità, determinare pee il colore quali appartrn- 

giiema il I". ad il 3° llntOj non pulendo in fibre enrt "allLlt e«er tifi- 
bile l'altro carattere ftibilito da Marni' del doppi" conformi elle appartie- 
ni? aire prime, e del «empito unlorno the appartieni alle monde. 



32 

nano le due Agore 6*, e 7* in B- Questo strato e in im- 
mediata contatto delle libre nervose de) 1°, senza avere 
con esse alcun altro rapporto per quanto ho potuto osser- 
vare: ma non è cosi a riguardo delle fibre del 3°, come 
fra poco vedremo. La sua spesse/za è uniforme in lutti 
la estensione della retina: nella specie umana la ho trova- 
la = 0,0186; nel Coniglio = 0,0170 ; nel Cavallo = 0,0246; 
nella Passera = 0,0072; nella Salamandra aquatica 
= 0,0147; nel Muggine = 0,0098. 

A primo aspetto, se la retina sia assai fresca, questo 
strato presenta una trasparenza omogenea, ma ben presto 
comincia a manifestare l'apparenza di grandi vessicelo, le 
Une compresse contro le altre, e che ocenpano col loro 
diametro quasi la totalità di questo strato. Non si sapreb- 
be ben decidere la significazione di queste vessicole, lìmi' 
tandosi ad esaminarle nella loro posizione naturale. Ma se 
si comprime un poco la retina, allora la membrana limi- 
tante ed il 1° strato, talvolta rompendosi in qualche pun- 
to, lasciano passare per la rottura queste vessicole (figu- 
ra 6', N.), le quali rimangono più o meno aggruppate , o 
si dislaccano affano , nuotando per il fluido trasparente 
che bagna la parie. In questo fluido, quantunque sia di 
quello stesso dell'occhio, non tardano a subire dei nota- 
bili cambiamenti che pongono più o meno in evidenza i 
caratteri coi quali sono descritte dai moderni Micrografl. 
Perciò ho riconosciuto che queste vessicole sono i Corpu- 
scoli globiformi di llenlc , o Corpuscoli di deposito di Va- 
lentin, o Corpuscoli .enfili di Mandi, e che io ho prece- 
dentemente distinte col nnme di Cellule nervose. 

Una vnlta che queste Cellule nervose siano stale in 
qualche modo isolate, i! primo cambiamento che subisca- 
no i quello del volume, poiché aumentano considerobil- 
mente per la endosmosi del liquido ambiente, quantunque 
sia umore vitreo, c perciò si fanno ancora più apparenti. 
Al tempo stesso alcune di esse, che nello sfato primitivo 
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erano affatto trasparenti ed assai piccole (tip/ 9", c), ma- 
nifestano di poi delle granulazioni finissime sparse unifor- 
memente nel loro interno (d), in altre le granulazioni so- 
no ammassale nel centro (o) ed una sottilissima membrana 
le circonda a distanza; ovvero l'ammasso delle granula- 
zioni è limitalo ad un piccolo spazio eccentrico del loro 
interno fi,»): finalmente altre di queste cellule invece di 
granulazioni, od anche con queste, presentano un nucleo, 
talora un nucleolo, ovvero un nucleo ed un nucleolo con- 
centrici (e), o due nucleoli situati l'uno a lato dell'altro 
(a). Ma come lutti gli altri elementi della retina nello 
slato freschissimo sono perfettamente trasparenti, cosi lo 
sono ancor qnesii , onde è difficilissimo scorgere da prima le 
accennale formazioni che contengono. Questa circostanza 
potrebbe far credere che tali formazioni fossero puramen- 
te accidentali e consecutive a qualche alterazione della crasi 
di quei corpuscoli. Ma ciò che prova il contrario si è che 
esse sono più apparenti nei corpuscoli più sviluppati, il 
che dimostra che esse formazioni sono legate alle condi- 
zioni dello sviluppo di tali cellule nervose. 

Il volume di queste cellule, indipendentemente dai lo- 
ro cambiamenti consecutivi, varia moltissimo , sicché nella 
specie umana ho trovato il loro diametro variare fra 0,0111 , 
e 0,0188; il quale ultimo numero mostra clic le più gros- 
se occupano interamente lo spazio dello slralo che forma- 
no. Il nucleo pei ordina ria mente , quando ? visibile , ha la 
melà circa del loro diametro. Nel Cavallo queste cellule 
hanno un diametro die varia fra 0,0070, e 0,0220. Nel 
Gallo, termine medio sono = 0,0110. 

Le formazioni interno che presentano le Cellule ner- 
vose di questo 2° strato mostrano una qualche analogia che 
passa fra e ? sc ed i Corpuscoli gangliari, od almeno con 
la cellula trasparente che qtiesli contendono, la qnale, an- 
che secondo Valentin, Henle e Mandi, non sembra che 
un grado primordiale della loro formazione. Ma ciò che 
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maggiormente convalida questa veduta si è che alla guisa 
che i Corpuscoli gangliari mostrano talvolta, come dicem- 
mo, dei prolungamenti in forma di fibre nervose (Ago- 
ra ì', P.)> «osi queste cellule nervose della retina mo- 
strarsi attaccale ciascuna ad una particolare flhra nervosa 
che fa parte di quelle del 3° strato seguente. Comunque 
siaj riguardo alla similitudine dei Corpuscoli gangliari 
con le Cellule nervose in generale, o con quelle della re- 
tina in particolare, ecco ciò che si osserva circa alle re- 
lazioni di queste con una particolare specie dì fibre nervo- 
se che compongono il 3° strato. 

Ordinariamente lacerando o comprimendo la retina le 
sue cellule nervose si mostrano più o meno isolate e li- 
bere affatto: ma talvolta, allorché si conservano tuttora 
in rapporto, con lo strato sottoposto, mentre quella sovrap- 
posto é stato allontanalo per la compressione, si osserva 
che queste cellule sono attaccate ad una sottilissima fibra 
nervosa (lig. 9", e,i,n), la quale piegandosi un poco sì 
immerge nel 3° strato e si confonde con le altre libre* di 
questo (llg. 9", C.)- L' assicurarsi di tale disposizione è cosa 
difficilissima , perchè queste cellule si staccano con la massi- 
ma facilità dalla fibra a cui erano unite, perciò e ben raro ve- 
derle in questo rapporto allorché la compressione le ha trop- 
po allontanate dalla loro sede naturale. Per altro un numero 
grande di osservazioni fa incontrare assai spesso la disposi- 
zione indicata, ma non raramente son giunto a convincermene 
in un modo diretto , togliendo il 1° strato di sopra a queste 
cellule. Per giungere a questo effetto si ricordi che il corpo 
jaloidc nella metà anteriore del globo dell'occhio é aderente 
alla membrana limitante, e questa al 1° strato. Ora staccan- 
do in quella parte il corpo jaloide viene a togliersi ancora in 
gran parte il 1° strato, ed allora il 2° strato, rimanendo 
a scoperto sul bordo libero della retina, quando sia nel 
modo solilo ripiegata, mostra quasi isolate le sue cellule, 
molle delle quali vedonsì fluttuare tuttora attaccate a delle 
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fibre, provenienti dal 3° straio, come lo indica la figu- 
ri »". 

Per qnanlo possa dubitarsi che tulle le celiale del 
2° strato siano cosi al laccale ciascuna ad una fibra del 3°, 
pure è allrelianlo cerio che alcune ed almeno le più gros- 
se vedonsi unire in tal guisa: onde con ragione sì può 
concludere che quelle che vedonsi libere siansi distaccate 
da fibre corrispondenti a motivo della grande facilità che 
hanno a separarsene. Ma a riguardo di un punto cosi im- 
portante io debbo io particolare dichiarare che non sola- 
mente ho verificale queste osservazioni più e più volle in 
diversi Vertebrali, come Mammiferi, Uccelli, e Pesci, ma 
ancora nella specie umana, nella quale potei contemplare per 
assai tempo in casi mollo adattati quella disposizione, e 
sottoporla a diverse prore onde sottrarmi a qualunque 
errore. 

Finalmente merita di osservarsi che allorquando que- 
ste cellule, per essere rimasie atlaccate alla fibra nervosa, 
si presentano da un lato, si vede che talvolta l'ammasso 
granuloso del loro interno, od il nucleo, è eccentrico, e 
che suole occupare il punto corrisponderne all' attacco della 
fibra nervosa (fig.9°,i,«), almeno ho cosi osservalo nel- 
1' uomo, onde sembra che quesia fibra debba avere qual- 
che relazione col contenuto di tali cellule. 

3." Strato. Questo strato ( fìg. 6 a , 7\ C.) a primo aspetto 
è un poco problematico, perchè si presenta molte volle quasi 
affatto omogeneo ed assai trasparente quantunque sempre 
ric/moscibile per il colore speciale che possiede. Questo è 
nn colore giallo- rossiccìo-chiaro simile a quel colore che 
hanno i granuli attaccali alla parete interna dei corpusco- 
li gangliari, si bene manifesti nel ganglio di Gasser.eche 
nel complesso danno un colore speciale a tutto il sistema 
gangliare. Il colore di questo strato è tanto più osserva- 
bile in quanto che si verifica , se non che può variare per 
la maggiore o minore intensità, in tulle le Classi dei Ver- 
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tebrali. Ma nell'uomo olire ad essere questo strato in tal 
guisa colorilo in tntia la sua estensione, ali* intorno par- 
ticolarmente del foro centrale della retina questo strato e 
colorito io giallo, costituendo in quel punto la cosi detta 
maccfiia-gtalla-ccntraie. Io ho poiulo più folte costatare, 
quantunque con somma difficoltà, che il color giallo di 
questa macchia appartiene esclusivamente a questo strato, 
e che gli è veramente sostanziale, poiché neppure molle 
ore dopo la morte si era propagato agli elementi morfolo- 
gici, degli altri strati limitrofi. Lascio intanto alla sagaci- 
là dei Fisiologi di trarre parlilo da questa ossemi i one , 
Cioè che il colore della macchia gialla appartiene a questo 
solo 3° giralo, il quale nel rimanente della sua estensione 
ed in tutte le Classi dei Vertebrati ha nn colore caratte- 
ristico simile a quello del puro sistema gangliare; il che 
credo che assaissimo possa favorire le vedute di Melloni 
sulla significazione del colore della macchia gialla cen- 
lrale. 

■ La spessezza di questo strato è assai variabile nelle 
diverse regioni della relina. Particolarmente all'intorno de] 
punto ove penetra il nervo ottico, questo strato presenta, 
nell'uomo almeno, un ingrossamento quasi doppio della 
spessezza media che suole avere nel resto della sua esten- 
sione, nella quale va sempre più assottigliandosi fino alla 
circonferenza della retina, come presso a poco si compor- 
ta il 1" strato. Misuralo in un punlo eccentrico del segmento 
posteriore del globo dell'occhio ho trovalo questo 3" strato 
nella specie umana = 0,0467 ; nel Coniglio = 0,04l8 (sjil- 
l' equatore del globo oculare nel Coniglio questo strato era 
=0,0201 ); nel Cavallo = 0,0320; nella Passera -0,0558 ; nel 
Piccione , compreso questo strato ed il precedente = 0,0639 ; 
nella Salamandra aquatica = 0,0221 ; nel Muggine 0,0160; 
nella Tinca , compreso questo strato ed il precederne 
-.0,0341. Sulla circonferenza poi della retina questo stralo 
si riduce generalmente a non avere più di 0,0020 a 0,0030. 
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Le apparenze microscopiche che presenta nella (essi- 
tura questo strato sono molto variabili a seconda della di- 
rezione che si dà alla piegatura della relina, ed a seconda 
dello slato di maggiore o minor freschezza di essa. Io ogni 
caso questo slrato conserva il suo colore caratteristico , ma 
si mostra più trasparente nella relina freschissima, men- 
tre si fa opaco e granuloso nella relina di una freschezza 
minore. Se si esamina questo strato nella relina mollo 
fresca , avendola piegata paratamente alia sua circonfe- 
renza , presenta una apparenza indecisa che male si sapreb- 
be definire: ma piegando la relina nella direzione dei me- 
ridiani del globo oculare , possoosi vedere molle stratifica- 
zioni secondarie disposte paralellamenle fra loro e agli 
altri strati, le quali stratificazioni si moltiplicano più o 
meno allorché la relina viene gradatamente compressa. Egli 
è evidente perciò, che queste slralificazioni resultano dal 
distacco nello delle parli elementari morfologiche, delle 
quali si compone questo strato. 

Esaminando attentamente questn slralo sopra una pie- 
gatura nella direzione di un meridiano del globo oculare, 
e specialmente laddove è più sensibile il suo assottiglia- 
mento, vale a dire verso la circonferenza della relina (fìg. 
7*, C; fìg. schemalica 12*, C), può riconoscersi che le 
slralifìcazioni che presenta vanno gradatamente cessando dal 
lato conliguo al 2° slralo , per il che rappresentandosi alla 
mente queste stratificazioni nel loro complesso possiamo 
concepire che esse si imbricano in modo che quelle più 
interne , o che relativamente sono più prossime al 2° slra- 
to, sono sopravanzale da quelle pili esterne o più prossi- 
me al 4° slralo, sicché la stratificazione più esterna che 
è veramente contigua al 4° strato viene ad essere la più 
lunga ed estesa, raggiungendo essa di fatto la circonfe- 
renza della retina. Come ognun vede è a questa differenza 
di estensione delle parti cosli tu en li questo straio cui dcve- 
si l' assoltigliamenlo progressivo che abbiamo io esso notalo. 
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Andiamo ora a ricercare quali siano gli elementi morfolo- 
gici costituenti questo strato. 

Noi abbiamo già veduto che gli elementi morfologici 
ilei 2° strato, o le cellule nervose, sono attaccate a delle 
fibre (flg. 9", e,i,n.), che si immergono e si confondono 
fra le stratificazioni secondarie del 3 U strato (Qg- 9', C), 
sicché non sembra dubitabile che questo strato sia forma- 
lo dall'insieme di quelle libre nervose. Per altro contro 
questa conclusione potrebbesi osservare ebe raramente si 
vedono in questo strato delle fibre decise e ben distinte 
come quelle cui sono attaccale le Cellule nervose, e se 
allorquando si lacera la retina si vede isolarsi qualcuna 
di queste fibre, pure la massima parte della sostanza dì 
questo strato si retrae e si modella alla guisa di una so- 
stanza molle e viscosa, la quale oltre a ciò per l'azione 
dell'acido acetico si fa più opaca e si decompone in glo- 
merì granulosi. Ma d'altra parte è un fatto che talvolta 
vedonsi isolaci delle fibre, e per molla estensione,' dalla 
sostanza di questo strato, le quali fibre sembrano invi- 
schiate da una materia granulosa, che dà loro un aspetto 
un poco irregolare ed un diametro apparentemente un po- 
co maggiore di quello che hanno le fibre cui stanno at- 
taccate le Cellule nervose del 2° strato. E poiché queste 
ultime fibre si immergono uel 3" strato, non mi sembra 
dubitabile, in conclusione , che si le une che le altre sia- 
no le medesime fibre , le quali nella spessezza del 3° stra- 
to siano invischiate e tenute insieme da una materia amor- 
fa e granulosa, la quale sarà certamente affine alla loro 
sostanza e natura (1) . 

(1) Ann già icrillelelìnor nreetdrntl (che ho minto ennienare. per 
mostrare con quanta ri Irmi In zi mi sono sempre condono nella interpret»- 
jinne delle jpparonie microscopiche ) , quando etilii moli>o ili «stendere lo 
mie ritorcilo alla retino del Caiallo , nella ovaio mi li mostrarono lo fioro 
In distorto con la pili grande tridenti , e dirette uel senio del meridiani 
del (lobo oculare. 
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Prendendo io particolare considerazione queste fibre,' 
pud riconoscersi che esse sono di quelle che Mandi distin- 
se col pome di fibre nervose grigie, od a semplice con- 
torno, le quali sono stale da esso segnalate specialmente 
nell'asse del nervo ottico- Misuralo il diametro di queste 
libre e specialmente di quelle alle quali stanno stuccati i 
corpuscoli del 2° strato (flg. 9*, e,Ì,H.) ho trovalo que- 
sto diametro presso a poco eguale a quello delle fibre bian- 
che del l Q strato, se Don che le fibre che trovansi vera- 
mente nella spessezza del 3° vedonsi, quando siano isola- 
te, un poco più grosse: ma ciò può dipendere o dalla 
presenza, come dissi, della sostanza granulosa amorfe 
che le circonda, o perchè pili libre siano insieme agglu- 
tinale da quella sostanza, e perciò rimangano indistinte. 
Quesf ultima circnstauza spiegherebbe come talvolta ve- 
donsi delle fibre che, sorgendo dal 3" strato per dirigersi 
verso il 2", sembrano biforcarsi (flg. 9*, n )- 

Se non si coooscesser» altri esempii di leale biforcazione 
di fibre nervose, come oclle fibre nervose elemeolari dei 
diaframmi dell'orbano elettrico delta Torpedine descritte 
da Savi , e nella libra nervosa elementare descritta Ja Iterile 
e Kolliker nei miei corpuscoli, potrebbesi credere quella 
apparenza di biforcazione si ducesse all' agglutina mento 
parziale di due fibre distinte; ma le scoperte dei citali 
Anatomici rendono probabilissima la realtà del fatto anche 
nel nostro caso, onde io sono disposto a credere che la ap- 
parenza di biforcazione di alcune libre di questo strato non 
sia già illusoria, e ebe venga sempre più ad infirmarsi la 
leggi di giù proclamata da tanti Anatomici sulla indivisi- 
bilità delle libre nervose elementari. 

Da ciò che precede possono finalmente dedurli tre 
corollani molto importami circa la tessitura di questo stra- 
to cioè r che gli elementi morfologici dei quali è com- 
posto sooo costituiti da particolari fibre nervose, invischia- 
le da una sostanza granulosa amorfa , e assai differenti 
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per il colore dalle fibre bianche del primo strato: 2° che 
quelle libre rapprese ola le in complesso dalle stratificazioni 
sccaiiddi'ie descritte, sono dirette nel senso dei meridiani del 
globo oculare, vale a dire che esse si irradiano dal cen- 
tro alla circonferenza della retina : 3" che queste fibre no □ 
terminano ad ansa come la maggior parte delle fibre ner- 
vose e come quelle del 1" strato, ma invece si terminano 
ciascuna nelle cellule nervose del 2*- strato, onde conside- 
rando queste cellule come corpuscoli gangliari semplici, 
il 2" ed il 3° strato riuniti formerebbero un vero sistema 
gangliare della relina. Un ultimo corollario rimane a de- 
dursi dalla posizione relativa dei due strati di fibre ner- 
vose die abbiamo descritti, vale a dire del 1°, e del 3" 
strato. Questi due strali ed in conseguenza le loro fibre 
hanno nella retina una posizione inversa di quella che 
oneste slesse fibre hanno nel nervo otlieo , secondo le os- 
servazioni di Mandi. Di fallo secondo questo Micrografo 
le /ìbre grigie occupami specialmente l'asse del nervo ot- 
tico, cioè irovansi più profonde che le bianche. Ora se- 
condo le nostre osservazioni, nella relina le fibre grigie 
sono più superficiali che le bianche, poiché quesle forma- 
no Io strato più interno di essa. Bisogna dunque ammet- 
tere che le due sorte di fibre si decussino nel punto d'en- 
trala del nervo ottico nel globo oculare, perciò io rappre- 
senterei questa decussazione con la figura scismatica li*, 
nella quale con la linea punteggiata rappresento la posi- 
zione delle fibre grigie, e con la linea continua le fibre 
bianche , si nel nervo ottico seconda Mandi , come nella 
relina secondo le mie osservazioni. Dopo di ciò è chiaro 
che nell'intervallo fra le fibre bianche e le grigie della 
relina, vi sono contenute le cellule nervose che formano 
il 2° strato. 

A." Strato. Questo quarto strato (fig. 6", 1°, D. ), quan- 
do la retina è freschissima , vedesi perfettamente traspa- 
rente e senza colore, e solamente qualche ora dopo la 
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morie dell'animali; cominciano a manifestarsi delle indecise 
apparenze di nucleari formazioni, le quali sono ben visi' 
bili nella retina umana. Questo strato ha una spessezza 
uniforme in tutta la retina; nella specie umana = 0,0196; 
nel Cavallo = 0,0517; ne! Coniglio = 0,0320; nel Pic- 
cione = 0,0^12 ì nella Salamandra aquatica =0,0505; 
nella Tinca = 0,0418. 

Se si esamina questo strato io un animale ucciso al- 
l'istante della osservazione, sembra quasi affatto omogeneo 
perciò difficilmente si distinguono gli elementi morfologici 
ilei quali è formato. Lacerando per la compressione o con 
altro mezzo questo strato, e perciò disgregando quegli 
elementi morfulogici , essi si fanno allora più o meno evi- 
denti da poterli riconoscere facilmente non altro essere 
che dei nuclei nervosi perfettamente eguali a quelli che 
formano la maggior parte della sostanza corticale dell'En- 
cefalo , c dei quali abbiamo giù discorso in principio. L' ag- 
giunta di un poco d'acqua basta per rendere quei corpu- 
scoli anche più manifesti , c principalmente una goccia 
d'acido acetico allungato. Alcune ore dopo la morte del- 
l'animale i nuclei nervosi di questo strato sono evidenti 
anche senza il soccorso di alcun reagente, e senza alcuna 
lacerazione, perciò si può allora valutar meglio la loro 
disposizione ed i loro precisi limiti e rapporti. È in que- 
sle condizioni che si vede il 4° stralo formato di una in- 
numerevole quantità di tali corpuscoli rotondi o poliedri, 
i quali ben si distinguono per il loro contorno marcato ed 

Il volume di questi corpuscoli è più costante che 
quello delle altre formazioni globulari. Nella specie uma- 
na hanno un diametro = 0,0000, dal quale poco differi- 
scono quei delle due Classi dei Vertebrati a sangue caldo. 
Allorquando questi corpuscoli siano disgregali ed isolati, 
se ne vede qualcuno portare un filetto che sembra nn 
mezzo d'unione, ed altri ne portano due, uno a ciascuna 
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estremità- È forse con lai mezzo che i corpuscoli di qne- 
sto strato si pongono in rapporto fra loro e con gli ele- 
menti morfologici dei dne strali contigui, giacché nella 
loro posizione naturale sembra che questi corpuscoli nu- 
cleari stiano insieme uniti e disposti in serie lineari , diret- 
te normalmente alla superficie della retina, cioè nella 
slessa direzione dei cilindretti della membrana di Jacob 
che forma il 5° strato. Poiché questi corpuscoli sono di- 
sposti con molla regolarità nel modo indicalo, perciò re- 
sulta un'altra disposizione nella quale formano quattro o 
cinque piani sovrapposti e paralelli agli altri strali della 
retina. È perciò che allorquando la relina è molto fresca, 
non ostante che la trasparenza di questo strato impedisca 
di scorgere distintamente questi nuclei nervosi, pure com- 
primendola gradatamente, spesso questo strato presenta 
anche esso delle stratificazioni secondarie, le quali eviden- 
temente rappresentano il distacco dei piani, nei quali sono 
disposti nel secondo modo questi corpuscoli nucleari. 

Ma io non credo che si possa Egualmente spiegare 
una particolare strali Reazione molto rimarcabile che non 
raramente si vede fra il A", ed il 6" strato ( fig. fi 4 , 7", E. ). 
Tale stratificazione, che io riguarderò come complemento- 
ria del 4° strato, si distingue assai bene allorquando que- 
sto strato si è un poco oscuralo per la manifestazione dei 
nuclei nervosi, poiché la stratificazione accennata si con- 
serva presso a paco della stessa trasparenza che aveva. 
Essa ha tutto l'aspetto del 2° strato, quantunque abbia 
una spessezza alquanto minore, e molte volte vi si mani- 
festano delie apparenze di vessicole o corpuscoli come quel- 
li del 2° strato medesimo. Questa stratificazione comple- 
raentaria sembra formala da quei corpuscoli che vanno uni- 
ti alla estremili interna dei cilindretti e dei coni della 
membrana di Jacob (fig. 10*, e), giacché come mostrerò, 
la estremità per la quale quegli cilindretti corrispondono a 
quella stratificazione, ordinariamente si vede mimila di un 
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corpuscolo che poco differisce da quelli del 2° slrato. Poi- 
chi quei corpuscoli non possonsi facilmente riconoscere ed 
esaminare, se non che allorquando tedonsi uniti ai cilin- 
dretti della membrana di Jacob, perciò preferisco trattarne 
all'occasione di questi. 

6° Slrato. Quest'ultimo slrato della retina (flg. 6 m , ?*, 
F), situato più esternamente di lutti gli altri, ed in con- 
tatto della Coroide, è formato dai cilindretti della mem- 
brana di Jacob. Questa membrana ed I cilindretti che la 
formano essendo stati l'oggetto di importantissime osser- 
vazioni anteriori sarebbe veramente superfluo il farne ora 
estesi dettagli, perciò io mi limiterò alle poche osservazio- 
ni seguenti che mi appartengono. 

La membrana di Jacob , od in altri termini 11 fi 0 stra- 
to della retina, esaminato nel modo che ho usato fin qui 
per gli altri strali, si vede assai trasparente e ben distin- 
to dalle pani contigue, essendo dal lato della coroide li- 
mitalo dalle cellule pigmentarie che formano la membrana 
di Ruischio. Gii elementi morfologici o i cilindretti dei 
quali questo 5° strato è composto appariscono, nella loro 
situazione naturale, a guisa di strie numerosissime (fig. 
6*, 7", F) e paralelle fra loro, dirette perpendicolarmente 
al piano della relina, e stanti evidentemente ad indicare i 
cilindretti accennati e la loro posizione normale. Ma sareb- 
be assai difficile farsi una esalta idea di questi cilindretti 
veduti In tal guisa, trovandosi essi nel fondo della piega- 
tura della relina gli uni contro gli altri compressi e sti- 
pali; tanto più che osservandoli in questo modo, vedonsi 
a traverso ai quattro strali precedentemente descritti. Per 
vedere adunque questi cilindretti distintamente e a nudo 
fa d'uopo piegar la relina sulla faccia opposta, ed allora 
la membrana dì Jacob corrispondendo al bordo libero della 
piegatura i cilindretti si mostrano con la massima evidenza; 
ma in tal guisa spessissimo si vedono disordinali e sposta- 
ti dalla loro direzione normale , onde non possono dare 
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una esatta idea dello strato che formano ne della loro re- 
golare disposizione e rapporti. 

La spessezza di questo 6° strato corrisponde perfetta- 
mente alla lunghezza dei cilindretti, poiché sono sempre 
perpendicolari al piano della retina; perciò questo strato 
e da per tutto di una eguale spessezza. Si era avanzato, 
riguardo dei Batraci, che i cilindretti verso la circonferen- 
za della retina slessero obliqui a motivo della loro ecces- 
siva lunghezza; ma io ho trovalo nella Rana esculenta, 
e nella Salamandra aquatica che neppure in questo pun- 
to si sottraggono alla regola generale della loro direzione, 
perciò il ò° strato in questi animali è estremamente gros- 
so in tutta la sua estensione, eguagliando quasi gli altri 
quattro strati presi insieme, e formando perciò la metà 
circa della spessezza totale della retina. — Nella specie 
umana ho trovato questo strato = 0,0246; nel Coniglio 
= 0,0167 ; nella Passera = 0,0325 ; nel Gallo = 0,0344 ; 
nel Picione= 0,0393; nella Salamandra aquatica = 0,0910; 
nella 'Finca ~ 0,0310. Queste dimensioni equivalgono an- 
cora alla lunghezza dei cilindretti, dei quali questo strato è 
formato per la ragione addnila di sopra; quanto al loro 
diametro nell'Uomo è = 0,0018; nel Bove = 0,0014 ; nel- 
la Salamandra acquatica = 0,0112 ; nel Muggine = 0,0020; 
nella Tinca = 0,0025. 

1 cilindretti della metnhrana di Jacob (flg- 10', i) 
nello stato naturale sono perfettamente trasparenli e dritti, 
ma le più leggiere e insignificanti rause fi producono le 
più grandi alterazioni. L'acqua pio di qualunque altro 
agente gli oliera in lai modo da non riconoscerli più dopo 
brevissimo tempo. Appena tocchi dall'acqua essi comincia- 
no a piegarsi da un fato formando un arco, questo gra- 
datamente si curra di più, tanto da formare una spira od 
un cerchio, il quale stringendoti maggiormente si trasfor- 
ma in un globulo, die in questo stato potrebbesi confon- 
dere con le cellule nervose descritte. È dunque neces- 
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savio aver tenuto dietro a tali alterazioni per non prende 
re abbaglio. L'acido acetico non altera tanto la loro for- 
ma quanto la loro sostanza, rendendoli un poco opachi e 
Gnissimameute granulosi. Del resto a molte altre altera- 
zioni provocale o spontanee vanno soggetti questi cilin- 
dretti , sul che noi non ci tratterremo, polendosene trovare 
negli estesi ed esalti dettagli nel sapiente trattato di Ana- 
tomia Generale di Hcnle (1). 

La somma trasparenza e la tenuità di questi cilindret- 
ti impedisce di vedere qua! sia la costituzione della loro 
intima tessitura: di fallo esaminati nel loro slato natura- 
le essi compariscono perfettamente omogenei , ma non (ar- 
dano poi a manifestarsi delle apparenze, provocabili ancora 
con l'acqua, che possono fino ad un certo punto mostrare 
qual sia la loro inlima tessitura. Prescegliendo per tali ri- 
cerche i grossi cilindretti della relina dei Batraci , fra quel- 
li trattali con acqua molli se ne vedono che pongono in 
evidenza una infinità di delicatissime strie trasverse , in si- 
mi I modo disposte come nei primitivi fasci muse ni a ri striali, 
o più all'ingrosso nei prismi dell'organo elettrico della 
Torpedine: per il che è da presomersi che questi cilin- 
dretti siano formati di elementi tenuissimi in forma di di- 
schi sovrapposti gli uni agli altri , senza che siano distin- 
lamente visibili nello stato natnralc >a motivo della loro 
immediata connessione- Questa interpretazione è perento- 
riamente confermala dalla forma della rottura che presen- 
tano i cilindretti allorquando con qualche mezzo meccanico 
si giunge a romperli, o si trovino giù rotti. Di fatto la 
rottura che presentano allora questi cilindretti è sempre 
trasversa alla loro longhezza, come è trasversa la rottura 
dei fasci musculari primitivi striati. Ora noi sappiamo per 

(Il Vtdaii pure la betta numorii citala di Hanno™- . tilt ha intUto 
(rumo soggrlta Ufi modo il pio completo. Espiatemi di non atf re ricon- 
to in tempii onesto l»ora di Uannorcr , per poterne pioMUre In mime vi- 
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un profondo lavoro di Bauman (1), e per un saggio di 
Stadelmann (2) , che i fasci musculari primitivi striali sona 
formali di piani o dischi sopra posti (costituiti da grandis- 
sima quantità di tenu issimi granuli), i quali dischi a mo- 
tiva dei loro intervalli offrono l'apparenza di strie trasver- 
£e sul fascio muscolare primitivo ; perciò la rottura di que- 
sti fasci, resultando dal dislacco di quei piani dee ne- 
cessariamente comparire trasversa. Egualmente accade net 
cilindretti della membrana di Jacob, nei quali manifesta- 
si, come dicemmo, tennissime strie trasverse allorquando 
l'acqua od altri fluidi tendono a disgregare le loro parli 
costituenti; onde è evidente che queste parli debbono con- 
sistere in altrettanti dischi sovrapposti, come lo indicano 
le apparenze microscopiche e come lo mostra la rottura 
Irasversa dei cilindretti medesimi , che al pari di quelli 
musculari sembrano involti da una vagina, membrana sot- 
tilissima ed amorfa. Ha d'altra parie la materia di cui 
i cilindrelti son formati e essa di natura nervosa f I rap- 
porti e l'analogia di questi cilindretti con altre parti che 
andiamo a descrivere, potranno in qualche modo diluci- 
dare almeno una tale importantissima questione. 

Fra i cilindrelti della membrana di Jacob s'incontrano 
altri corpi più o meno conici o piriformi (Fig. IO 1 , n,m), 
che per la prima volta sono stali descritli da Treviranus, e 
che Hannover , Ilo dal 1840 , distinse col nome di Coni ge- 
melli. Questi corpuscoli Irovansi disseminali ad intervalli re- 
golari fra i cilindretti della membrana di Jacob nei Mam- 
miferi e nei Pesci, ma negli Uccelli e nei Rettili non mi fi 
avvenuto trovarne. La loro lunghezza è j circa di quella 
dei Cilindrelti , ma hanno un diametro trasverso Ire o 
quattro volle maggiore. Nella specie umana ho trovala la 

(1) 0» Ot minuti tinttan ani mwmnUi e/ Minutar» bukIu, idb 
Pkilonphical TVaiuuiloiii. London IBM. psg. 1S7. 

Pi Salimi lrOBrwr«w panium ■ImUtrìum «rwrfi inumi. Tu- 
rici ISII. 
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loro lunghezza = 0,0166, ed il loro diametri) trasverso 
nel punto più largo era =0,0093. Per vedere la loro po- 
sizione fra i cilindretti basta osservare la retina in piano 
sulla sua faccia esterna o convessa: in questa posizione 
abbiamo sotto gli occhi la membrana di Jacob, i cilindret- 
ti della quale si presentano per la loro estremità esterna, 
sotto forma di tanti piccolissimi dischi trasparenti, fra i 
quali ad intervalli regolari se ne vedono dei più grandi che 
corrispondono ai coni gemelli. 

I coni gemelli come Io indica il loro nome trovatisi 
spesso riuniti a coppia, vale a dire due della medesima 
specie riuniti, come d'ordinario si incontrano nei Pesci 
(Fig. 10% C n,m), nei quali ora si vedono due di que- 
sti coni semplicemente addossali e contigui (C n), ed ora 
affatto uniti insieme ed immedesimali nella estremità che 
corrisponde alla coroide (Cm )■ Ma nei Mammiferi e spe- 
cialmente nell'Uomo ho trovato che più frequentemente 
ano di questi coni si accoppia unendosi per la estremità 
esterna con un cilindretto ordinario (fig. 10*, B), per il 
che formano in tal caso delle coppie eterogenee piuttosto 
che gemelle. È per altro frequente ancora il caso si negli 
uni che negli altri Vertebrali di trovare di questi coni non 
accoppiati in alcun modo con altri coni o cilindretti. Co- 
munque sia ciò. Il fatto più importante a notarsi si è la 
unione indifferente di due coni fra loro , o di un cono e di 
un cilindretto , perchè questo fatto dimostra che i coni ed 
i cilindretti sono due formazioni ben poco dissimili , e for- 
se identiche sostanzialmente, più che in altro differendo 
nella forma esteriore. I coni adunque non sarebbero che 
una trasformazione dei cilindretti, o viceversa, potendosi 
di più osservare a conferma di ciò che la estremità ester- 
na di molti coni presenta una porzione di cilindretto ordi- 
nario non per anche modificalo (fig. IO", B,C). 

Questa interpretazione può condurre in qualche mo- 
do a rinvenire la significazione dei cilindretti, polendosi 
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determinare quella dei coni. Ora a me sembra che, Indi- 
pendentemente dalla forma, i coni abbiano molla simiglian- 
13 con le cellule nervose. Di fallo mentre nella relina 
mollo fresca, al pari delle cellule nervose, i coni si pre- 
sentano assai trasparenti e lisci, come gli ha osservali 
Henle, pure se si esaminano alcune ore dopo la morie, « 
trattandoli con acido acclico, essi si presentano granulosi 
come le cellule nervose , e come in queste l' endosmosi di- 
stacca una sottilissima membrana superficiale ed amorfa 
(lìg. 10% Cu), sulla faccia interna della quale sono de- 
positale le granulazioni finissime che si le cellule nervose 
che i coni presentano- Ammettendo la legittimità di questi 
punti di analogia fr3 le cellule nervose ed i coni, come 
fra i coni e i cilindretti, noi possiamo avanzare clic la 
membrana di Jacob 6 di natura veramente nervosa, e por- 
te integrante della relina, ciò che da alcuno si era dubi- 
talo. Ha le osservazioni seguenti vengono ancora in con- 
ferma di tale interpretazione. 

Tanto i cilindretti che i coni portano altaccati, cia- 
scuno alla loro estremità interna, dei corpuscoli rotondi 
(fig. IO" e, e, e), i quali hanno un diametro medio fra 
quello dei nuclei nervosi (del 4° strato), e quello delle 
cellule nervose (del 2" strato), delle quali ultime hanno 
tutte le apparenze, e formano, come già dicemmo, la 
stratificazione complementarìa del 4" strato (lig. 6*, 7*, 
E). Questi corpuscoli , che si incontrano in tutte le Classi 
dei Vertebrali, si distaccano facilmente dal A" strato, per 
rimanere uniti ai cilindretti ed ai coni, pure spesso si di- 
slaccano ancora da questi, ma non oslanie ciò e evidente 
che per essi è stabilita una materiale unione nervosa fra 
la membrana di Jacob ed il resto della relina, clic anzi 
la loro struttura fa presumere che essi stabiliscano un pas- 
saggio dalle accennale formazioni gangliari (miclei nervo- 
si, 4" strato; cellule nervose, 2° strato) alle particolari 
e specifiche forme dei coni e dei cilindretti. 
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Neil' Uomo questi corpuscoli rotondi, formami la Slra- 
tì/ica^ione complementaria del 4° strato, sonò più o me- 
no trasparenti e finissimamente granulosi come le cellule 
nervose, egualmente che nella Salamandra aquatica, ma 
gli ho ritrovati affatto trasparenti e senza graunlazioni 
nella relina di Bove, la qua! differenza si deve probabil- 
mente a delle alterazioni che abbiamo già notate nelle cel- 
lule nervose del 2° sirato. Poiché qnesti corpuscoli roton- 
di che stanno attaccali ai cilindretti ed ai coni, hanno un 
diametro maggiore di quello dei cilindretti , cosi e natura- 
le che questi ultimi, essendo paralelli fra loro, stiano ad 
nna certa distanza reciproca come gli ho rappresentali nella 
figura schematica (fig. 12", F), per il che lo spazio re- 
sultante 6 presumibilmente occupato da un plasma traspa- 
rente, destinalo forse alla loro nutrizione. 

Anche sull'altra estremità dei cilindretti, che 6 in 
rapporto con la coroide, vedesi ordinariamente tin corpu- 
scolo o globulo più o meno grosso. Questo globulo che 
nni chiameremo terminale si dislingue dal cilindretto a cui 
appartiene, o per una linea Irasversa che lo separa da es- 
so, o per nn diametro maggiore di quello del cilindretto, 
o per un colore più o meno differente. Nella specie uma- 
na è raramente visibile questo globulo terminale, perche 
non ha nè un colore nò un diametro differente da quello 
dei cilindretti, mentre d'ordinario la linea trasversa di de- 
marcazione è quasi indiscernibile, sicché questo globulo 
ha quasi l'apparenza di un frammento di cilindretto rima- 
sto ad esso attaccato: non è per altro cosi dubitabile la 
stia esistenza nella retina di Bove e di tutti gli Uccelli. 
Nel Bove questo glohulo ì allungato ed ha un diametro 
trasverso assai maggiore di quello dei cilindretti, essendo 
esso = 0,002(5 ; mentre la sua lunghezza 5 = 0,0033. 
Quanto poi agli Uccelli il globulo terminale è perfetta- 
mente rotondo, e sebbene abbia un diametro eguale o poco 
minore dì quello dei cilindretti, pure si distingue assai 
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bene perche d'ordinario è vivamente colorito io rosso od 
in giallo, quantunque sianvene molti affatto incolori. 

Osservando la retina in piano sulla faccia esterna o 
conressa negli uccelli , si vede che i globuli terminali colo- 
rili sono regolarmente distribuiti in modo da formare nella 
loro disposizione dei poligoni pentagoni od esagoni, cioè 
della slessa forma delle cellule pigmentarie, mentre l'area 
dei poligoni è occupata dai globuli terminali incolori. Cia- 
scun lato di quei poligoni è formato di Ire o quattro di 
tali globuli colorili, mentre l'area è occupata da cinque 
o sei di quelli incolori. Ogni cellula pigmentaria coincide 
esattamente con ciascuno di quei poligoni , onde i globuli 
coloriti corrispondono perfettamente al perimetro poligona- 
rc delle cellule pigmentarie, mentre i non colorili corri- 
spondono all'arca o faccia interna delle cellule medesime. 

Una disposizione simile sembra adottata dai cilindretti 
attorno ai coni nei Mammiferi e nei Pesci , corrispundendo 
la estremità esterna dei coni all'area delle cellule pigmen- 
tarie, e la estremità esterna dei cilindretti al perimetro pc- 
ligonare di quelle cellule medesime. 

Le cellule pigmentarie negli uccelli mandano sul loro 
perimetro dei brevi prolungamenti lungo un piccolo tratto 
di quei cilindretti cue corrispondono al perimetro medesi- 
mo, prolungamenti che formano cosi delle specie di va- 
gine (flg. 6*, 7", G), nelle quali è contenuta la estremità 
esterna di quei cilindretti che hanno il globulo terminale 
colorito: gli altri cilindretti poi, a globulo terminale in- 
coloro, corrispondono all'area delle cellule e perciò sod 
privi di questo rudimento di vagina pigmentaria. Del resto 
l' invaginamento paniate di molti cilindretti nelle cellule 
pigmentarie e il mezzo evidente della unione della retina 
con la coroide negli uccelli: ma uod si conosce per qual 
modo si collegllino queste due parti negli altri Vertebrati 
se non forse per un filetto di cui sarebbero provisi! i glo- 
buli terminali dei cilindretti , il quale secondo Pappenhcìm 



ed Hannover si impianterebbe nelle cellule pigmentarie. 

Descritti particolarmente i cinque strali ilei quali si 
compone la relina dei Vertebrati, noi dobbiamo ora con- 
siderare questi strali nel loro insieme e nei loro limili od 
estensione, perciò io dirò ancora poebe parole intorno a 
ciò che ebbi occasione di osservare circa al foro centrale 
della relina dell' Uomo. Secondo le mie osservazioni questo 
foro consiste nella mancanza di tutti e cinque gli strali 
descritti , come precisamente è il foro che trovasi in eoe 
rispondenza della entrala del nervo ottico nella retina dei 
Conigli, onde lo spazio che racchiude il foro centrale è 
ripieno da un umore perfettamente trasparente. Il suo con- 
torno non comparisce frastagliato e irregolare se non al- 
lorquando gli elementi morfologici delle parli limitrofe 
cominciano a disgregarsi. Sembrami poi probabile che al- 
l'intorno e più o meno a disianza di questo foro si trovi- 
no le anse terminali delle fibre nervose del 1° strato, ma 
non ho su di ciò alcuna certezza. La macchia gialla che 
circonda questo foro è, come già dissi, limitala interamente 
al 3° strato. 

La limitazione della retina sulla sua circonferenza in 
rapporto ai processi ciliari è stata un soggetto di I ani e con- 
troversie , che io ho creduto dover fare qualche ricerca in 
proposilo per sapere almeno a qual partito appigliarmi. 
Secando le mie osservazioni il 1°, il 4", ed il 5° strato 
cessano del tutto in corrispondenza dei processi ciliari. 
Di fallo in questo punto il 1" strato avendo le sue fibre 
paralelle al cerchio ciliare è separato da qnesto per mez- 
zo della ripiegatura della membrana limitante (Bg. 7", 1. 
fig. 12*, I) quale ho già precedenlemente segnalala. Quanto 
al 4" ed ai 5° strato, necessariamente si arrestano al cer- 
chio ciliare, perchè la loro spessezza trovasi a livello della 
spessezza del cerchio ciliare medesimo. Restano adunque 
il 2° ed il 3° strato a riguardo dei quali ecco ciò che pos- 
siamo avanzare circa la loro prolungazione sol cerchio 
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ciliare. Osservando il cerchio ciliare unitamene ad una por- 
zione di relina, piegata nel modo solito e nella direzione dei 
meridiani de! globo oculare , si vede prima di [ulto la termi- 
nazione del 4", e del 5° strato , non meno che del 1" quando 
si usi molla attenzione , perchè questo strato per la sua sotti- 
gliezza è molto difficile a vedersi in tal punto. Allora sul cer- 
chio ciliare e specialmente negli intervalli dei processi ci- 
liari vedoosi delle grosse libre o fasci di fibre indistinte, 
disposte paralellatnenle ai processi ciliari- Aliamo a que- 
ste fibre o fasci di fibre vedonsi ancora aggroppati dei 
corpuscoli simili alle cellule nervose del 2° strato. Non è 
difficile riconoscere che queste grosse fibre, o fasci di li- 
bre, stando allungale negli intervalli dei processi ciliari, 
corrispondono alle dentature della ora serrata della reti- 
na, sicché apparisce che da quelle dentature si prolunghi- 
no le fibre del 3° strato, le quali ad intervalli regolari e 
corrispondenti ai processi ciliari si estendono sul cerchio 
ciliare , accompagnate dalle cellule nervose del 3° strato. 
Poiché per loro natura gli clementi morfologici del 2° e 3° 
strato formerebbero nella retina, come si disse, un vero 
sistema gangliare, cosi quegli elementi morfologici prolun- 
gandosi sui processi ciliari , e forse fino alla iride ancora, 
sembra che possano servire ai rapporti simpatici, per mez- 
zo dei quali queste parli senza alcun dubbio son legate 
alla relina. 

Recapitolando ora quanto superiormente ho esposto 
sulla inlima tessitura della retina, ricorderò che noi la 
abbiamo trovata costituita da cinque strati differenti , e nel 
modo seguente composti. Ij 1° o più interno strato , for- 
mato di fibre nervose bianche, terminale ad ansa; il 2° 
formato di un sol piano di cellule nervose ; il 3" formato 
di fibre nervose grigie che terminano nelle cellule nervose 
dello strato precedente; il 4" formato di quattro o cinque 
stratificazioni di nuclei nervosi, più una stratificazione 
complemeutaria di corpuscoli simili alle cellule nervose 
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del secondo strato ; il 5° formato dai cilindretti e dai co- 
ni della membrana di Jacob. Di questi cinque strati quel- 
li due formati di fibre gli abbiamo veduti assottigliarsi dal 
centro alla circonferenza della retina , mentre gli altri stra- 
li conservano una eguale spessezza. Il foro centrale nella 
retina umana io abbiamo trovalo interessare tutti e cinque 
gli strati; mentre la macchia gialla si è veduta apparte- 
nere al solo 3" stralo, il quale nel resto della sua esten- 
sione lia un calore particolare. Finalmente il 1°, il 4°, ed 
il 6" strato gli abbiamo veduti arrestarsi al cerchio cilia- 
re, mentre gli elementi morfologici del 2°, e del 3° si 
prolungano sul cerchio ciliare, e forse ancora sulla iride. 

Senza dare molla importanza alle misurazioni assolu- 
te che abbiamo determinale in questi cinque strali, essen- 
doci proposti di determinare invece le loro dimensioni re- 
lative, le quali sono più facili ad ottenersi e di maggiore 
importanza, pure credo non sia inutile porre a confronto 
la spessezza dei cinque strali , almeno della relina umana, 
nella quale abbiamo trovate le seguenti dimensioni. 

1° strato = 0,0100 di millimetro. 

2° » = 0.0186 » 

3° » = 0,0467 » 

4° » = 0,0496 » 

6° « = 0,0246 » 
La somma di queste cinque misurazioni, che rappre- 
sentano la spessezza totale e media della relina umana, in 
un punto eccentrico del segmento posteriore del globo ocu- 
lare, trovasi essere =r 0,1485. Queslo valore può essere 
ridotto senza grande errore -«Ile due prime cifre decimali, 
cioè = 0,14, avuto specialmenle riguardo al leggiero si ar- 
gamento che produce sul bordo ripiegalo della retina la 
compressione dei due cristalli, quantunque leggiera e gra- 
duata. Tale è dunqoe la misura assoluta della spessezza 
media della retina dell'Uomo in un ponto eccentrico del 
segmento posleriore del globo oculare : ma dopo ciò che 
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abbiamo dello, quelli misura deve essere maggiore o mi- 
nore a seconda che si consideri in maggiore prossimità 
del centro o detta circonferenza della relina medesima; se 
non che la differenza non può essere se non cbe di qual- 
che centesimo di millimetro, dipendendo essa dallo assot- 
tigliamento dei due soli strali di fibre nervose. 

Poiché la importanza di un fallo, quando non sia im- 
mediatamente evidente di per sè , deesi dedurre dalla sua 
generalità o dalla concomitanza di altri fatti riconosciuti 
importanti, perciò io ho creduto dover determinare la esten- 
sione che ha nel Regno Animale il tipo che ho descritto 
della intima tessitura della retina, onde determinare qual 
sia la importanza che lo accompagna. Si avrà già notalo 
come ho descritto questo tipo quasi indifferentemente in 
lulle le Classi dei Vertebrali, non avendo incontrale diffe- 
renze veramente essenziali in alcuna specie di esse; sicché 
non vi sarebbe bisogno al presente di ripetere che questo 
tipo si conserva eguale in lulle quelle Classi. Ma poiché 
in molti casi non ho rammentale che poche specie, ed ho 
tralasciala ancora di distinguere qualche Sotto-Classe, per- 
ciò io debbo dichiarare che non ho particularmente nomi- 
nate che quelle specie più comuni, a riguarda delle quali, 
nella frequenza delle osservazioni , ho potuto prendere del- 
le misurazioni dei differenti strali della retina e dei Joro 
elementi; avendo inoltre esaminate molle altre specie di 
Vertebrali , nè avendo mancalo di prenderne ancora distin- 
tamente nelle due Solto-Classi dei Renili (Rettili proprii , 
ed Amflbii), e dei Pesci ( Osteoplerigt, e Condroptertjji ) , 
quantunque sarebbe stalo desiderabile l'esaminare la reti- 
na dei Ciclostomi, i più inferiori fra lutti j Vertebrati. 
Dopo di ciò. Se a qualche utile sono destinate le diverse 
Classificazioni zoologiche, che luttogiorno si vanno perfe- 
zionando, noi non potremo negare che posta l' esattezza dello 
mie osservazioni, la tessitura della relina sia tipicamente 
la slessa io lutti i Vertebrali. Ma appropriato ad essi que- 
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sto tipo di tessitura, conveniva ricercare se almeno nei 
più elevati Invertebrati si rinvenga. A questo effetto io bo 
portate le mie indagini sopra delle specie più elevale della 
grandi divisioni dei Molluschi e degli Articolati. 

Circa ai Molluschi bo scelto a questo scopo la Saepia 
officinali!. Ma prima di entrare nei dettagli sulla tessitura 
della retina di questo animale , io debbo premettere alcune 
osservazioni sulla struttura dell'occhio in tale specie, che 
rendonsi indispensabili a motivo che qualche elemento mor- 
fologico che nei Vertebrali appartiene alla retina propria- 
mente detta , in questa specie di Molluschi trovasi sol tra- 
gitto delle libre del nervo ottico, e non già nella relina 
propria. 

Il globo oculare della Seppia è limitato da una mem- 
brana che in parte ha l' apparenza ed i rapporti di sckle- 
rotica, ed in parte di coroide. Non essendo nostro scopo 
di discutere lai questione , procediamo ad osservare che le 
fibre nervose, che emanano dal gran ganglio ottico pe- 
netrano nel globo oculare a traverso a molti punti di 
quella membrana , la quale riguarderemo come schlerotica 
con Carus, e Krohn. Penetrate quelle fibre a traverso alla 
scblerotica , formano con altri elementi morfologici un gros- 
so strato nervoso di aspetto gangliare , il quale sta aderen- 
te alla faccia interna della schlerotica medesima; strato 
nervoso che io non credo sia stato fin ora indicalo da Ana- 
tomico alcuno. A questo slrato nervoso succede, procedendo 
verso il centro del globo oculare , un grosso , molle e nero 
strato di pigmento, e questo £ seguito dalla relina propria 
che trovasi contigua alla j aloide. La retina propria, nell'ani- 
male morto da due o tre giorni, mostrasi come membrana 
quasi indipendente, poiché si dislacca in tutta la sua esten- 
sione dal pigmento che la ricopre al di fuori ; sicché men- 
tre una piccola parte di questo pigmento resta aderente alla 
superficie esterna o convessa della retina , la massima par- 
te rimane al suo Inogo, ricoprendo quello strato nervoso 



che aderisce alla faccia interna della sclerotica. Quest' ul- 
timo strato nervoso occupa molta estensione, e da esso 
emanano le fibrille nervose, che traversando lo strato del 
pigmento vanno a formare la relina- Premesso ciò, ecco 
le osservazioni istologiche che ho istituite. 

Piegando un frammento di retina nel modo che ho 
usato nei Vertebrati si possono apprezzare i suoi rapporti, 
la sua spessezza, il suo colore, e la sua tessitura comples- 
sa. Si vede allora la retina limitala alla sua faccia interna 
dalla membrana jaloide, non avendo trovala una membra- 
na distinta, corrispondente a quella che nei Vertebrati ho 
chiamala membrana limitarne, sicché queste due membra- 
ne ne formano tuli' una in questa specie almeno , nella 
quale ha una spessezza :=0,00i6. Sulla sua faccia esterna o 
convessa la retina e limitata dalle cellule pigmentarie, al- 
cune delle quali, come vedremo, si prolungano per uu 
piccola tratto nella sua spessezza. 

La spessezza della retina si conserva eguale in (ulta 
la sua estensione, ma varia a seconda della grandezza dei 
diversi individui di questa specie di Molluschi. In una 
Seppia di 20 centimetri dalla testa alla estremità posterio- 
re deleorpo la spessezza della retina era = 0,2731; men- 
tre in un altro individuo di 11 centimetri quella spessez- 
za era = 0,1922. Il colore della retina, essendo assai tra- 
sparente, non 6 facilmente apprezzabile, ma trattata con 
l'acqua si opaca e mostra un colore rossiccio- vinoso , che 
si fa giallo trattandola poi con acido idroclorico od aceti- 
co. Quanto alla sua tessitura complessa si manifesta con 
tutta evidenza sotto un moderalo grado di compressione, 
ed allora apparisce chiaramente librosa nel senso della sua 
spessezza (fig. 13 3 , A), indicando eofl la disposizione e 
direzione dei suoi elementi morfologici. 

In questo tipo di tessitura non appariscono , come nei 
Vertebrati, degli strali particolari, se non che verso il 
bordo libero della piegatura, invece della struttura librosa, 
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si vede un ammasso informe di vessicele più o meno gran- 
di (li), miste confusamente ad altre parti indecise (t). l'er 
vedere distintamente gli elementi morfologici dei quali è for- 
mala la retina basta ridurla in frammenti, dividendola nel 
senso della sua struttura fibrosa, ed a questo effetto te- 
nuta nell'acqua per breve tempo si rende cosi facilmente 
decomponibile, ebe sbattendone un frammento in una goc- 
cia d'acqua, esso si riduce interamente in fibre più o me- 
no aggregate od isolate. 

Allorquando le fibre si ottengono isolale (flg. 14), 
vedonsi setacciale, avendo l'aspetto di tanti nastri o Tet- 
tuccio con margini grossi e rilevati, perciò non si tarda 
a riconoscere che tutte queste libre resultano dall'accop- 
piamento di due fibre più sottili, tenute insieme da una 
lena issi ma membrana intermedia. Noi chiame remo fibre 
doppie le prime , fibre semplici o elementari le seconde. 

Le fibre doppie formano la totalità della relina: esse 
sono sempre diritte, perciò la loro lunghezza equivale 
esaltamente alla spessezza di essa. La loro larghezza di- 
pendendo dalla maggiore o minore distanza a cui si tro- 
vano le due fibre semplici, perciò questa larghezza varia 
fra 0,0050 e 0,0030. Il diametro delle libre semplici e 
= 0,0010. Per costituire una fibra doppia, due fibre sem- 
plici sono riunite da una sottilissima membrana interme- 
dia, trasparente ed amorfa, nella quale cioè nell'inter- 
vallo di due fibre semplici vedonsi talvolta dei nuclei di 
cellula (C,E); ma questi nuclei uoa si vedono facilmente 

(I) Tu non dubito clic Dell'animile Crochi Mimo li vedi ano Simo re 
golire ili vessicele o cor punirti l'ormare li mptrllcie interni della rctloi in 
gnoli animali, come può argomentarli dalle oste r vali uni che segno nn. 
Atendo falle la maggior parie di quelle onerili ioni nel Settembre menlre 
io tri in Pistoia , non ho pollilo procurarmi delle Seppie se non die molle 
ore dopo la morie a ranliio della non piccola dulania dal mate. Prego > 
Irnrr conio di questa circuilanza quei che saranno in miglior caso di ripe- 
tere tali usieriaiioiii , Unto pili le poi ri uno tJJininire l'animale morto 
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se non clic nel caso di fibre doppie mollo larghe. Olire a 
ciò sulla superficie di queste libre (A,B) si vedono allac- 
citi dei piccolissimi corpuscoli che facilmente si distacca- 
no, e che sono situati a defili intervalli assai grandi ora 
sopra un lato della libra, ora sull'altro alternativamente , 
ed ora sul mezzo. 11 diametro di questi corpuscoli è 
z= 0,001. Ftefrangendo essi molto la luce, ad un ingran- 
dimento di 4C7 diametri compariscono oscuri , e £84 pre- 
sentano un punto trasparente centrale, ed a 240 un centro 
oscuro ed un perimetro chiaro : essi son dunque affatto 
trasparenti. 

Le due fibre semplici, (ormanti la fibra doppia , nella 
estremità corrispondente alla superficie concava della relina 
si riuniscono ad. ansa. Questa ansa talvolta si vede ristretta 
e chiusa come le anse terminali del 1" strato dei Vertebra- 
li (A ,B fifi. 14), ma d'ordinario si vedono delle anse mollo 
larghe formami un cerchio regolarissimo (C,D,E,F), il 
quale circonda una vessicola traspareniissima che mostra 
talvolta un nucleo Dell' interno ( D , E). Qualche villa si os- 
serva sul (raglilo di una fibra doppia un divaricamento 
circolare delle due fibre semplici , che comprendono in 
quel punto una vessicola eguale (E). 1 cerchi! terminali e 
le vessicele che comprendono corrispondono alla faccia in- 
terna o concava della relina. Fra queste formazioni globu- 
lari se no vedono ancora molte altre che vengono distrut- 
te immediatamente dall'acqua. Queste ultime formazioni 
trattale con acido acetico pongono in evidenza, olire un 
nucleo ed un nucleolo, ancora una sostanza granulosa che 
dà loro tutte le apparenze delle cellule nervose dei Verte- 
brali. Questi corpuscoli ancora stanno attaccati alla estre- 
mila interna delle fibre doppie, dalle quali facilmente si 
distaccano. Sì questi corpuscoli , che le vcssicole comprese 
nei cerchi i terminali , esistendo congiuntamente sulla fac- 
cia interna della relina, mi fi sembrato che siano le stesse 
formazioni, che non differirebbero che per un diverso gra- 
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do di evoluzione; ma ciò non può assolulamenle decidersi 
senza esaminare la retina dell'animale appena morto. 

Il diametro di ambe queste formazioni globulari varia 
non solo naturalmente ma ancora a motivo della grande 
propensione alla endosmosi si postuma che accidentale ; 
perciò lo bo trovato variare fra 0,0123 e 0,0210. Aumen- 
tando per la endosmosi il diametro delle vessicele conte- 
nute nei cerebii terminali, avviene talvolta che questi si 
rompono in un punto. 

La estremità opposta delle fibre doppie della retina si 
immerge nello strato pigmentario. Ciascuna delle fibre dop- 
pie si decompone allora nelle due fibre semplici (F}, le 
quali traversando lo strato del pigmento vanno ad immer- 
gersi nello strato gangliare ebe abbiamo già notalo alla 
faccia interna o concava della scblcrotica. 

Lo strato del pigmento è formato da una immensa 
quantità di cellule pigmentarie. Quelle più prossime alla 
retina li un ri» una forma serailunare (flg. 13°, C), e sona 
addossate ad una vessicola trasparente , mentre le altre so- 
do più o meno irregolarmente rotonde o poliedro. Le cel- 
lule pigmentarie semilunari fanno evidentemente transizio- 
ne ad altre cellule pigmentarie che sono allungate, e che 
stanno aderenti lungo le fibre uervose doppie nella parte 
corrispondente alla massa del pigmento. La disposizione di 
queste ultime cellule richiama alla mente i prolungamenti 
vaginali delle cellule pigmentarie analoghe degli Uccelli, 
ove tali vagine abbracciano la estremila esterna dei cilin- 
dretti della Membrana di Jacob; mentre d' altra parte pre- 
parano a vedere sezionare la retina in altrettante reline se- 
condarie, quante sono le cornee secondarie nell'occhio di 
molli Articolati. 

Nella massa del pigmento: fra le cellule pigmentarie, 
oltre le fibre nervose elementari che dallo strato ganglia- 
re vanno alla relina, si trova ancora una grandissima quan- 
tilàdi corpuscoli nucleari rotondi od angolosi (fig. 13°, C). 



Questi corpuscoli hanno lullì i caratteri di quelli che for- 
mano il 4° strato nella renna dei Vertebrali: essi di fallo 
sono provvisti ancora di un nucleolo e lalora di due, ed in 
alcuni, ma rari, una sostanza granulosa è depositala 
sulla loro superficie, tanlo da convenirli quasi in cellule 
nervose. Il diametro di quei nuclei è molto meno variabi- 
le che nelle altre formazioni globulari, onde si Irova or- 
dinariamente = 0,0063. Questi nuclei si osservano talvolta 
attaccali alle libre nervose che vanno alla retina, ma non 
se no trovano nella spessezza della relina propria. La loro 
quantità e immensa nello strato gangliare posto all'inter- 
no della schlerotica, ma sono più abbondanti nella parie 
di questo stralo contigua al pigmento che nella parte con- 
tigua alla scblcrolica ove predominano le libre nervose. 
Sembra in egual modo quasi interamente formalo di libre 
nervose e di quei corpuscoli nucleari il gran ganglio ot- 
tico posto fuori del globo oculare. 

Circa alla retina degli Articolali ho avuto luogo ul- 
timamente di assicurarmi essere la sua struttura fondata 
sullo stesso lipo di quella dei Cefalopodi in questo con- 
cello, cioè che le sue fibre sono dirette nel senso della 
spessezza conte uei Cefalopodi, e non già nel senso della 
larghezza come nei Vertebrati , onde esse son rivolte nella 
direzione dell'asse oculare, sicché la loro estremilà peri- 
ferica principalmente £ sottoposta all'influsso della luce. 
La specie che particolarmente ho prescelta in questa par- 
te del Regno Animale è la Mosca comune o domestica, la 
essa si vedano le libre nervose destinale alla retina parti- 
re dai lati del gran ganglio cerebrale , traversare un gros- 
so strato di pigmento, quindi accoppiarsi come uei Cefalo- 
podi per formare la retina. Queste fibre dunque riunen- 
dosi costruiscono una fibra doppia che termina ad ansa 
ristretta e chiusa. Il diametro di una fibra semplice è 
= 0,0025: quello di una fibra doppia = 0,0077 , sicché le 
due fibre semplici sono separate da un intervallo presso a 
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poco eguale al loro diametro. La loro lunghezza e assai 
considerabile , e presentano Del trailo dell'accoppiamento 
un colore giallo, molto atto a giustificare le opinioni di 
Melloni. Inoltre le fibre doppie sono circondate da un in- 
volucro di sostanza granulosa, perfettamente simile a quel- 
la che Torma il gran ganglio cerebrale. Del resto ogni libra 
doppia è circondata ancora da una vagina pigmentaria 
più o meno complela nei diversi Articolati , la quale quan- 
do sia complela, come nella Mosca, forma una coroide a 
ciascuna fibra doppia, e questa costituisce allora una reti- 
na particolare, che corrisponde ad una cornea speciale 
dando loogo cosi agli occhi composti di molti Articolali. 
Se le vagine pigmentarie non siano complete, la retina 
conserva la sua individualità funzionale, come lo mostra 
l'unica cornea generale che le corrisponde, costituendo 
in tal gnisa gli occhi semplici degli altri Articolali. 

Tentando ora un qualche ravvicinamento fra il tipo 
della retina dei Cefalopodi o degli Articolali e quella dei 
Verlebrali farò prima di tulio osservare che la relina dei 
primi non contiene che una sola qualità di fibre nervose. 
Queste fibre per la forma della loro terminazione ad ansa 
sembra che corrispondano a quelle del 1" strato dei Ver- 
tebrati, mentre per la loro costituzione o per i loro rap- 
porti corrisponderebbero a quelle del 3" strato. Il 2° strato 
dei Vertebrati noi lo troviamo rappresentato da quella conge- 
rie di corpuscoli che vedemmo sulla faccia concava delia reti- 
na dei Cefalopodi. Quanto al 4° strato dei Verlebrali è chia- 
ramente rappresentato dai numerosissimi nuclei nervosi che 
nei Cefalopodi trovansl dispersi su varii punti del tragitto dei 
nervi ottici , a cominciare dallo strato pigmentario, come ve- 
demmo nello strato gangliare situalo sulla faccia concava della 
schlerolica, e finalmente nel gran ganglio bilico. Senza deci- 
dermi se esistano o no nei Cefalopodi degli elementi morfolo- 
gici analoghi a quelli della Membrana di Jacob, poiché a que- 
sto effetto bisogna avere degli animali freschissimi, polito- 
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bonsi nel raso negativo considerare come elememi analoghi 
quelle vessinole trasparenti sulle quali stanno addossati al- 
cuni corpuscoli pigmentari! di forma semilunare che abbia- 
mo già notali immediatamente stilla superficie esterna o con- 
vessa della retina; essendo che sì qnesle vessicole I ras pa- 
reri!! che t cilindretti della membrana di Jacob stanno in 
immediato contatto con dei corpuscoli di pigmento. Segue 
da ciò che la retina dei Vertebrali può essere ridotta alla 
retina propria dei Cefalopodi facendo astrazione dal 1°, 
A", e 6" strato della prima, perchè alcuni clementi mor- 
fologici di questi strali o mancano nei Cefalopodi {i ciiin- 
dreni della Membrana di Jacob), o sono altrove situati 
(i nuclei nervosi), o Analmente perchè le condizioni di 
uno slrato che sembra mancare (il 1° strato) sono confuse 
con quelle di un altro che realmente esisle (il 3" strato). 
Il 2° ed il 3" strato adunque della relina dei Vertebrali 
corrisponderebbero alla retina propriamente della dei Cc- 
falopodi. Ma poiché la direzione delle fibre nervose ne è 
un poco differente, io debbo fare rilletlere che le fibre 
nervose della relina dei Vertebrali penetrano nell'occhio 
per un punlo ristretto del segmento posteriore del globo 
oculare, onde giunte al di deniro, per espandersi in strato 
o membrana debbono necessariamente dirigersi nel senso 
della larghezza della relina: al contrario nei Cefalopodi 
esse penetrano nel globo oculare per molliplici ponti e 
per una molto maggiore superficie, ebe anzi giunte entro 
il globo oculare formano con altri elementi Io strato gan- 
gliare già notato sulla faccia concava della sclerotica, 
perciò le. fibre nervose, sorgendo da tutta la superficie di 
quello strato per andare a formare la relina , non vi ha 
luogo che esse si dirigano nel senso della larghezza ma 
invece nel senso della spessezza della retina medesima: 
onde come ognun vede la differenza della direzione delle 
. fibre nervose è puramente dipendente dal modo col quale 
penetrano entro il globo oculare. Poiché a parità di spes- 



sezza della retina dei Cefalopodi , e del 2°, e 3° strato uni' 
li dei Vertebrali , le fibre nervose della relina dei primi 
sarebbero per assai minor tratto sottoposte alla influenza 
della luce, è a ciò, cui credo si debba la maggiore spes- 
sezza della retina dei Cefalopodi io confronto di quella 
dei Verlebrali, anebe presi insieme i cinque slrati di que- 
sti- Un confronto simile potrebbe essere stabilito fra la re- 
lina degli Articolali e quella dei Vertebrati. 

Non potendo essere ebe azzardala qualunque deduzio- 
ne fisiologica che nello stato presente si potesse rilevare 
dai falli esposti, non dobbiamo per ora occuparci che ad 
assicurare alla Scienza , quelli acquistali ed accumularne 
dei nuovi , onde nel loro complesso possa trovarsi la for- 
mula tipica e fondamentale, dalla quale dee prender prin- 
cipio ogni deduzione fisiologica. Noi dunque andremo frat- 
tanto a convalidare le nostre osservazioni nella parie 
seguente. 

CAPITOLO III. 

Considerazioni critiche sulle principali ricerche istitui- 
te circa la tessitura intima della retina dei Ver- 
tebrali- 

Lo scopo di queste eriliche considerazioni è quello di 
mostrare, 1° i punii principali nei quali le mie osserva- 
zioni Irovaosi d' accordo con quelle di altri osservalori , on- 
de il lettore possa ricevere con maggior fiducia ciò che 
può esservi di più positivo; 2" e di accennare i punii di 
discrepanza: ma in questa congiuntura le mie osservazio- 
ni potrebbero valere quanto quelle di un altro e forse me- 
do, se io non moslrassi per quali molivi esse ne debbano 
differire; per conseguenza il lettore potrà facilmente giu- 
dicare da qua! lato si trovi la verità. 



64 

Dietro ciò ho divisalo di passare in rivista le princi- 
pali ricerche istituite in questi ultimi tempi sulla tessitura 
intima della retina, sperando poter dare un miglior com- 
pimento a questo lavoro , il quale senza un adequato con- 
fronto con ciò che era stato fallo a n Ieri orni ente, sarebbe stalo 
certamente incompleto. Ma prima di entrare in materia debbo 
avvertire che per analizzare coordinatamente i principali la- 
vori stali intrapresi sin qui , egli è necessario riferirli ad un 
termine comune ; onde noi gli riferiremo al tipo di struttura 
che abbiamo descritto. Con ciò vedremo che si gli elementi 
morfologici della retina quanto gli strali che essi formano 
erano tutti più o meno conosciuti , ma con questa eccezione 
per altro, che quelli che erano stali veduti da un Micro- 
grafo , erano rimasti inosservati , o stali negati , o di versa- 
mente interpretali da un altro , e viceversa. 

Uno dei più cospicui motivi di queste differenze si A 
Y essere stala osservata la retina o decomposta in fram- 
menti informi ed insignificanti , ovvero averla osservata in 
piano senza ripiegarla nel modo che ho usato d'ordinario: 
perciò nel primo caso si avrà potuto vedere lutti o quasi 
tulli gli elementi morfologici che la compongono, ma in 
quella maniera disgregati e disciolli potevano essere ben 
poco determinabili i loro rapporti e la loro naturale ag- 
gregazione, onde ciò che si dice tessitura non poteva es- 
ser vedula, perche era rimasta distrutta. Nel secondo ca- 
so poi avendosi osservata la relina in piano senza ripiega- 
tura, si saranno veduti gli elementi morfologici aggregati 
naturalmente e disposti a strali, ma alcuni di questi stra- 
ti, essendo molto sottili c mollo trasparenti , dovevano ne- 
cessariamente confondersi con altri strali sottoposti o so- 
praposti, ovvero passare inosservati, vedendosi essi gli 
uni a traverso degli altri. È perciò dunque che se vedre- 
mo diversificare il tipo che ho descritto, da ciò che è sta- 
to mostrato da altri , dovremo sempre ricordarci che ciò è 
dovuto ai particolari metodi che ho messi io pratica, e 
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che ho descritti ove la occasione ha portato , perchè si ve- 
rifichi ciò- che ho potuto avanzare. 

Prima che comparisse un distinto lavoro di Go lische 
nel 1834 si avevano assai poco precise cognizioni s^lla tes- 
situra intima della retina. Solamente Valsalva , Morgagni 
ed Haller vi avevano riconosciuta una condizione neuro- 
fibrosa , che la fece riguardare come una semplice espan- 
sione del nervo ottico , e fu dietro questa veduta che di- 
poi si sperò vedervi più facilmente il modo di terminazio- 
ne dei nervi. Ma Winslow fu il primo a dubitare con ra- 
gione che la relina, a motivo della sua più che mediocre 
spessezza , consistesse nella pura e semplice espansione del 
nervo ottico, onde po levasi attendere che altri elementi, 
oltre le fibre nervose, stessero a complicare la sua strut- 
tura, tt primo a distinguere più di uno strato nella retina 
fu il Fontana, nel 1762, che distinse uno strato di libre 
nervose, dallo strato dei corpuscoli nucleari confondendolo 
per altro con gli altri strati; quindi Jacob nel 1818 scopri 
un altro strato che è la membrana che porla il suo home 
{Membrana di Jacob, o il nostro 5° strato). Molto si 
discusse sulla natura di questa membrana e G. F. Meckel 
tra gli altri supponendola analoga alle sierose la credè se- 
de di quelle ossificazioni che talvolta rinvengonsi fra la re- 
lina e la coroide. Dobbiamo per altro con Henle attribuire 
il merito a Leenwenhoek di avere per il primo scoperti 
gli elementi morfologici o i cilindretti della Membrana dì 
Jacob; scoperta che ordinariamente attribuì vasi a Tre- 
viranus. 

Per rinvenire dei resultali un poco più positivi è ne- 
cessario riportarsi a tempi più a noi vicini. Ehrenberg nel 
1833 e 34 descrisse la retina in modo cosi confuso che 
mostra cbiaramenle l' insufficienza del metodo ebe teneva. 
Si deve per altro ad esso il merito di aver (Issata l'atten- 
zione dei Mierogralì sn dei piccoli corpuscoli, che egli di- 
mostrò in motte parti del sistema nervoso di diversi ani- 
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mali, ed in particolare nella relina ove egli gli ritrovò di- 
sposti io uno strato particolare (i nuclei nervosi compo- 
nenti il nostro 4° strato). Sembrandogli Irò varo un qual- 
che rapporto di grandezza fra questi corpuscoli nucleari 
ed i globuli sanguigni, credè poter dedurre che servissero 
alla nutrizione dei nervi; ma poco dopo Wagner dimostrò 
l'erroneità di tale opinione. Dei resto difficilmente ci fa- 
remmo una chiara idea della struttura della retina secon- 
do Ehrenberg ponendo egli la fera relina dietro lo strato 
dei nuclei nervosi da lui illustrati, e facendo traversare 
questo strato dai Tasi sanguigni. 

Giungendo al lavoro di Gottsche (1834), si trovano 
subito caratterizzali assai chiaramente tre strati, dei quali 
trovò composta la relina net Pesci condropterigl; vale a 
dire il 1° strato o interno , formato dalle fibrille del nervo 
ottico; il 2° o medio, di apparenza omogenea, gli sem- 
brò formato di fibre trasverse , quali egli trovò un poco 
difficile a dimostrarsi, ma essendo poi stalo da altri co- 
statato , fu chiamalo Relina Gottsche : il 3" o esterno , for- 
mato di globuli. Ognuno riconoscerà in ciascuno di quesii 
tre strali il nostro 1", 3°, e 4° strato. Quanto alla Mem- 
brana di Jacob, stimandola di natura mucosa, non sembra 
la riguardasse come faciente parte della retina- Due anni 
dopo in un secondo lavoro parlò di una membrana traspa- 
rente e priva di struttura, la quale sostiene le fibrille del- 
la espansione del nervo ottico ( la nostra membrana limi- 
tante, che abbiamo mostrata contigua ed aderente a quelle 
fibre), e determinò esattamente, come pure Langeobeck, 
la posizione dei vasi sanguigni della retina , ponendoli sulla 
sua faccia concava od interna. 

Se si esamina la relina sulla sua faccia esterna o con- 
vessa, ovvero dalla parte della Membrana di Jacob, si 
possono riprodurre le stesse apparenze, dietro le quali Tre- 
vi raous nel 1836 descrisse la tessitura della retina. Si ve- 
dono allora i cilindretti della membrana di Jacob, ebe, 
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Stando naturai mente disposti perpendicolari al piano della 
relina, la compressione dei cristalli gli rovescia e gli ri- 
duce orizzontali. In questa posizione disgregandosi nn poco 
lasciano in alcuni punti degli interrali Tra loro, i quali 
intervalli hanno qualche apparenza di particolari strali , 
mentre i cilindretti intermedii hanno qualche apparenza di 
fibre che traversino quegli strali. Alcuni cilindretti poi mo- 
strando bene apparente la loro estremità libera hanno l'a- 
spello di papille prominenti. Dietro ciò Treviranns credè 
poler dedurre che queste apparenti papille f ussero nna 
speciale terminazione delle libre del nervo ollico, le quali 
fibre, secondo lo stesso Autore, dopo aver traversata la 
coroide, traversano ancora due o tre strati vascolari. De- 
scrisse queste papille o i cilindrati della membrana di Ja- 
cob in diversi Vertebrati con assai estensione , sicché fu a 
Ini attribuita la scoperta di questi clementi. — Senza guar- 
dare al cattivi) metodo di osservazione che usò Trcviramis , 
e senza neppar tentare un quasi impnssibil confronto fra 
la struttura della retina da Ini descritta e quella che noi 
descrivemmo, dobbiamo nondimeno riconoscergli il merito 
di avere egli in special modo fissala l' attenzione dei Mi- 
crograli siigli elenienii morfologici della membrana di Ja- 
cob, i quali per la loro singolarità deviarono un poco le 
ricerche microscopiche dalla investigazione delle altre par- 
li della relina; onde si ebbero poi delle interessantissime 
osservazioni sii questo soggetto da Hiischke , Gotlsche, 
Wolkman, Weber, Heule, Remak, Valentin, Hannover, 
lìidder, Mandi e Pappenheim. 

Michaelis nel 1837 fece conoscere la retina come com- 
posta di quattro strati, nel modo seguente da lui descrit- 
ti: 1° strato, eslerno(l), di natura sieroso, e punteggialo 

(1) Lt In dici rioni 1 ordinile Jrgli ilrali pub dlTrrsIflearf? " molilo eh* 
alcuni Micrografl gli contaci) dall'interno ill'MKrno o dilli taccia conci- 
li della retina alla convessa, come noi (libiamo fallo i ramile altri con- 
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di globuli pigmentari! negli uccelli (questo strato eviden- 
temente corrisponde alla membrana di Jacob , od al nostro 
6" strato). 2° Strato, granuloso, il più grosso di lutti gli 
altri, le sue due faccie ricoperte di globuli. Tagliando que- 
sto strato verticalmente gli è sembrato formato di cilindri 
disposti verticalmente (È probabile che questo corrisponda 
al nostro 4° strato, il più grosso degli altri, formato dai 
nuclei nervosi, i quali come già avvertimmo, allorquando 
la retina sia molto fresca, questi corpuscoli trovansi rego- 
larmente disposti in serie verticali, quasi altrettante pile, 
nella stessa direzione dei cilindretti della membrana di 
Jacob). 3" Strato , formato di libre nervose elementari sot- 
tilissime. 4" Strato, formato di globuli i quali stanno at- 
taccali a fibre elementari , terminando cosi le fibre del ner- 
vo ottico: fra questi due strati pone i vasi sanguigni. — 
11 4° ed il 3° strato di Michaelis sembra che corrisponda- 
no al nostro 2°, e 3° strato, formati l'uno di cellule ner- 
vose , V altro di fibre nervose che terminano in quelle cel- 
lule, sicché non sembra che abbia distinti i due strali di 
fibre nervose che formano il nostro 1°, e 3° strato, fa- 
cendole invece tulle termioare in quei corpuscoli, che er- 
roneamente pone più all' interno dei vasi sanguigni. — A 
questa occasione debbo rammentare quello che già dissi 
sulla immediata contiguità delle libre nervose del nostro 
1° strato con la membrana limitante, la quale è in alcu- 
ni punti attaccala al corpo jaloide. Staccando il corpo ja- 
loide non raramente si porla via ancora la membrana limi- 
tante e con questa il 1" strato di fibre nervose; allora ri- 
mangono a scoperto le vestitole .. o cellule nervose, che 
formano il nostro 2" strato, e che si connettono con le 
fibre nervose del 3°. Ciò spiega le osservazioni di Michaelis , 
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di Bìdder, di Pappeuheira , di Hannover, e di altri distin- 
ti Micrografi che hanno vedute delle vessicole trasparenti, 
granulose, ecc., ( o le cellule nervose del nostro 2° strato) 
sulla faccia interna della retina, e le hanno descritte come 
t'ormanti lo sirato più interno di essa. 

Mei medesimo anno Valentin descrisse la retina come 
formata di tre strati, nel modo seguente. Il 1° strato, in- 
terno, formalo dalle libre primitive del nervo ottico, di- 
sposte a plessi, e terminate ad ansa (questo corrisponde 
esaltamente al nostro 1" strato). 11 2° strato formato di 
corpuscoli , delti di deposito, simili ma un poco più piccoli 
dei corpuscoli gangliari. Egli ritrova i corpuscoli di deposi- 
lo formati di un involucro trasparente, di un contenuto gra- 
nuloso, e dolali di un nucleo, e di un nucleolo nel centro 
(evidentemente questi corpuscoli sodo le cellule nervose del 
nostro 2" strato). Il 3" strato formalo di globuli di forma 
angolosa, una macchia centrale (questi caratteri sono iden- 
tici a quelli dei nuclei nervosi che formano i] nostro 4° 
strato). — Secondo Valentin mancherebbe questo solo stra- 
to in corrispondenza del foro centrale della relina umana. 
II nostro 3° strato gli è passato inosservato; e quanto alla 
membrana di Jacob uon la slimò faciente parte della reti- 
na: ma a tal riguardo ba mostrata qualche incertezza sul- 
la costituzione di tal membrana, perchè tre anni dopo ha 
esternato il dubbio che i cilindretti formassero realmente 
la membrana dì Jacob, quantunque avesse riconosciuta la 
loro posizione sulla faccia esterna della relina; onde gli 
giudicò allora come facicnli parte di essa. 

Hannover nel 1840 e nel 1844 ba descritta la retina 
dei Vertebrali , eccetto che dell' Uomo. Egli distingue nel- 
la relina principalmente due parli cioè la retina propria, 
e la sua sostanza cerebrale, chiamando retina propria la 
cosi della comunemente membrana di Jacob. La sostanza 
cerebrale è situala sulla faccia interna o concava della re- 
tina propria, ed e formala dalla espansione del nervo ot- 
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lieo e da due strali di cellule cerebrali. Uno di questi stra- 
ti è interno alle libre ed è formalo di una sola serie di 
cellule cerebrali; mentre l'altro più grosso perchè for- 
malo di più serie, è situato all'esterno cioè fra le fibre 
ed i baslonetli o cilindretti della cosi detta membrana di 
Jacob. Le fibre nervose si fanno obblique Terso la circon- 
ferenza della retina; ed i vasi sanguigni scorrono fra la 
jaloide e le parti accennate. — Confrontando attentamente 
questi principali resultali delle osservazioni di Hannover 
con quelli da noi ottenni!, possiamo riconoscere che Han- 
nover, avendo esaminata la relina in piano, ha dovuto 
confondere i due strali di fibre nervose (cioè il 1" e 3") 
da noi descriiti , in quanto che lo strato che egli descrive , 
per la obliquità delle libre verso la circonferenza, può as- 
similarsi al nostro 1° strato, e per la sua posizione fra 
due strati di globuli rassomiglia al nostro 3" strato. Il 
primo slralo interno descritto da Hannover come formato 
di una sola serie di cellule cerebrali evidentemente corri- 
sponde al nostro 2° strato formalo di una sola serie di 
cellule nervose. L'altro strato di globuli che Hannover de- 
scrive come più grosso del precedente, evidentemente cor- 
risponde al nostro 4° strato, si per essere mollo più gros- 
so dell'altro e separato da esso per uno strato di fibre, 
quanto ancora per la situazione che Hannover gli assegna 
relativamente alla membrana di Jacob; della quale come 
noi ne fa lo strato più esterno della relina, chiamando- 
la, per ragioni che ho poco comprese, retina propria. 
Da tutto ciò resulta che se Hannover avesse distinti i due 
strali di fibre nervose , e avesse meglio caratterizzati i glo- 
buli dello strato più grosso , i nostri resultali sarebbero 
slati uniformi in molte parli. 

Henle nel 1841 descrisse la relina come formata di 
quattro strali, cioè 1° strato, esterno, formalo dai ci li u- 
drelii della membrana di Jacob ; 2" strato , espansione delle 
libre del nervo ottico; 3" slralo, formato di globuli bian- 
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castri e granulosi posti sulla faccia interna della espansio- 
ni: nervosa e fra le maglie delle sue fibre; 4° strato, for- 
mato di granuli angolosi, per grandezza simili ai globuli 
sanguigni, e provvisti dì una parie più densa nel centro. 
Finalmente i vasi sanguigni, i quali so n (Issati alla epider- 
mide solida della retina. — Ponendo nello stesso ordine 
quelli dei nostri cinque strati che mi sembrano corrispon- 
dere ai precedenti abbiamo , nostro &° strato , o membrana 
di Jacob; 1° strato, formato dalle fibre bianche del nervo 
ottico; 2° strato formato di cellule nervose; 4° strato for- 
mato dei nuclei nervosi. Da ciò apparisce che eccettuato 
il nostro 3" strato formato di fibre grigie che Henle non 
sembra aver distinto, egli ha caratterizzato esattamente 
tutti gli altri strati, ma a motivo forse del metodo di pre- 
parazione , gli ha singolarmente spostati. Ha determinato 
poi esattamente la posizione dei vasi sanguigni alla faccia 
interna della retina, espansi sn quella membrana da noi 
detta membrana limitante. Dobbiamo aggiungere in confer- 
ma delle nostre ricerche che Henle spesso ha veduto su 
tutta la superficie interna della retina, quando vi ha fatto 
coincidere il fuoco del Microscopio, delle linee finissime 
e parale! le fra loro, le quali rassomigliano secondo lui ad 
una rete nervosa. Ma non ostante questa somiglianza sem- 
bra che egli interpreti tale apparenza siccome un epitelio 
od una epidermide solida delta relina. Facendo astrazione 
da questa interpretazione, noi rimandiamo alla descrizio- 
ne del nostro 1° strato per mostrare l'identità della appa- 
renza di questo con quella apparenza osservata da Henle: 
ma non dobbiamo tralasciare di ricordare che il nostro 1° 
strato formato di finissime libre paralelle, sta immediatamen- 
te contiguo alla membrana limitante, la quale allorquando 
si dislacca per endosmosi o altra causa, conserva talvolta le 
finissime impronte di quelle fibre; perciò può credersi che 
la membrana limitante cosi staccala , e con quelle impron- 
te, sia la stessa membrana che Henle riguarda come una 
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epidermide solida della relina. Per terminare ciò cbe le 
osservazioni di Henle portano a favor delle nostre, debbo 
aggiungere cbe egli ba rinvenuto in corrispondenza della 
estremila interna dei cilindretti della membrana di Jacob 
nella Rana , ano strato di piccoli globuli circondati di una 
celiala jalina perfettamente rotonda , e poco visibile se non 
cbe quando sia isolata. Et [denteine ole questo strato di glo- 
bali corrisponde alla stratificazione compktnemaria del 
nostro 4° strato, la quale, per essere molto difficile a con- 
statarsi, godo tanto più di vederla, per quanto mi sem- 
bra, confermata ancora dalle osservazioni di Bidder, il 
quale ba ritrovato uno strato di globuli delti di deposito 
da Valentin , posto fra la membrana di Jacob ed il resto 
della relina. 

l'apponile im nel 1842 descrisse tre strali nella retina, 
cioè 1° strato, esterno , formato dalla membrana di Jacob; 
2° strato, formalo dalla espansione delle libre del nervo 
ottico che terminano ad ansa all'oro serrata; 3° strato, 
formato dai corpuscoli di deposito di Valentin. Di questi 
tre strati il 1°, ed il 3" evidentemente corrispondono al 
nostro 6°, e 2° strato, ma c dubbio che il 2° strato di 
Pappenbeim corrisponda al nostro 3" strato, perchè vi ha 
trovate delle libre che terminano ad ansa , onde è proba- 
bile che egli abbia errato sulla sua posizione relativa, ed 
in questa ipotesi esso corrisponderebbe al nostro 1" strato. 

Mandi nello slesso anno descrisse gli clementi morfo- 
logici della retina piuttosto che la sua tessitura ; onde mo- 
strò che essa contiene gli slessi elementi morfologici cbe 
la sostanza corticale del cervello, cioè le due sostante 
amorfe bianca e grigia, ed i corpuscoli grigli. A questo 
proposito farò riflettere clic la sostanza bianca amorfa non 
pnò avere alcuna significazione istologica, essendo affati» 
Ottilia, nò mostrandosi contenuta in alcuna particolare ca- 
vità; onde è da credersi che la sostanza bianca amorfa non 
sia altro che il plasma nervoso spremuto dal tessuto della 
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relina per «Hello della preparazione, ionio è vero, che 
questa sostanza non si trova che allorquando si lacera o 
si comprime la retina. Quanto alla sostanza grigia amor- 
fa vedesi chiaramente nel nostro 3° slralo, dove cir- 
conda ed impasta le fibre nervose del quale è formalo. 1 
corpuscoli grigli poi non sono altro , per i caralleri e le 
figure che egli ne ba date , clie le nostre cellule nervose. 
Egli nega l'esistenza normale dei nuclei nervosi gii de- 
aeri iti da Ebrenberg, ma noi abbiamo veduto, nella prima 
parie di questo scritto, ciò ebe dobbiamo pensarne. Ritro- 
va olire a eia nella retina dei vasi sanguigni, le sottilissi- 
me fibre del nervo ottico, e gli elementi della membrana 
di Jacob. Non sembrando avesse avuto in mira di ricerca- 
re principalmente la tessitura della relina, egli si limila 
a segnalare sulla faccia interna di essa la sostanza grigia 
amorfa, i granuli, che, egli dice, si formano per la coa- 
gulazione, o per lo sviluppo cioè i nosiri nuclei nervosi, 
la sostama bianca amorfa, ed i corpuscoli grigii. Tulli 
questi elementi, che egli riunisce e ennfonde sotto il nome 
collettivo di sostanza corticale della retina, sarebbero di- 
sposti, secondo lui, come nella sostanza corticale del cer- 
vello, sulla faccia interna o concava della retina. Sulla 
faccia esterna di essa pone gli elementi morfologici della 
Membrana di Jacob, che egli ha descritti con assai dettagli 
in diversi animali. Quanto poi alle fibrille del nervo otti- 
co , ed ai vasi sanguigni gli pone lutei insieme fra la Mem- 
brana di Jacob e la sostanza corticale della retina. Non es- 
sendo possibile un qualche ravvicinamento di una tessitu- 
ra così amorfa, col tipo che abbiamo descritto , convien 
meglio riportarsi ad una pubblicazione posteriore , ove egli 
ha distinte due sorte di fibre nervose, cioè le bianche si- 
tuale alla faccia interna della retina e terminale ad ansa, 
e le grìgie chi! gli sembrano terminare nei cilindretti del- 
la membrana di Jacob. E vide Die meo te queste fibre son quelle 
che formano il nostro 1°, e 3° strato, con la differenza 
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però che quelle di quest'ultimo si vedono terminare nelle 
cellule nervose del 2°, e non già nei cilindretti delia mem- 
brana dì Jacob; lanto più che fra le fibre del 3° strato e 
i cilindretti vi ba di mezzo il 4° strato, che d'ordinario 
è il più grosso di tutti. 

' Tali sono i principali lavori stali intrapresi in questi 
ultimi tempi sulla tessitura intima della retina; ai quali 
su non si andasse troppo in lungo potrebbonsi aggiungere 
quelli di Wagner, Wolkman, Langenbeck, Weber, Mayer, 
Bidder, Remack, Lersch, Burow, ed ultimamente di Nico- 
lucci, e di Ccrvelleri. Intanto l'analisi dei precedenti la- 
vori porta a far vedere che tutti gli clementi morfologici e 
gli strati che ho descritti nella intima tessitura della re- 
tina, non meno che molti dei loro naturali rapporti, tro- 
vansi più o meno chiaramente espressi dai precedenti Au- 
tori; onde io posso avere argomento di sperare di non es- 
sermi ingannato nelle difficili indagini che intrapresi- Per 
provare quanto dico farò un riepilogo di ciò che avendo 
io avuto luogo di osservare, ho trovato poi corrispondere 
con quello che fu avanzalo dai precedenti Autori ; non po- 
lendosi in miglior modo porre in evidenza ciò che per più 
positivo possiamo adottare. 

Cominciando dai vasi sanguigni della retina, sono es- 
si situati sulla sua faccia concava od interna, secondo le 
osservazioni di Gottsche, Langenbeck, Henle, Hannover, 
e le nostre, mentre Henle gli trova ancora fissali alla epi- 
dermide solida della relina. È questa la membrana che 
noi abbiamo chiamala Membrana limitante, trasparente e 
senza alcuna struttura, che secondo Gottsche e le nostre 
osservazioni sostiene dall'altra faccia le fibrille del nervo 
ottico, le quali noi abbiamo vedute ad essa aderenti, tal- 
mente da lasciarvi le impronte lineari, già notate come 
un indizio di epitelio da Henle. Venendo al 1" strato del 
tipo che abbiamo descritto, trovasi la sua posizione esat- 
tamente determinata da Gottsche e da Valentin, la dire* 
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tìooe obliqua delle sue fibre verso la circonferenza da Han- 
nover, e la loro le rm in azione ad ansa da Valentin mede- 
simo, da Bidder, da Pappenbeim e da altri ancora. — La 
posizione del 2° strato, relativamente al 1° è ben deter- 
minala da Valentin , ed i suoi elementi morfologici ben ca- 
ratterizzali da Michaelis , Valentin , Hannover, Henle, Bid- 
der, Pappenbeim e Mandi. — Il 3" strato in massa non 
sembra sia staio veduto che da Gollsche, il quale ha, co- 
me noi, trovata della difficoltà nel porre in evidenza le 
sue fibre grigie, accennate da Mandi nel nervo ottico, e 
da questo pure accennata la materia granulare amorfa, 
che secondo le mie osservazioni quelle fibre collega, non 
essendovi altra materia granulare amorfa nella spessezza 
della relina. Dobbiamo a Michaelis e ad Hannover l'osser- 
vazione di fibre nervose della retina che vanno a termina- 
re nei corpuscoli più interni di essa, e noi abbiamo mo- 
stralo come tali corpuscoli son quei del 2° strato, e quel- 
le fibre, del 3°. — Quanto al 4° strato, ne è slata esatta- 
mente determinala la posizione, relativamente alla mem- 
brana di Jacob (in qualunque modo siasi interpretata que- 
sta membrana) da Gottsche, Michaelis, Hannover e Va- 
lemin: la spessezza di questo strato, superiore a quella 
degli altri (fuori che del h" nei Batraci secondo le mie 
osservazioni) da Michaelis e da Hannover; e finalmente i 
caratteri degli elementi morfologici che lo compongono, 
da Ehrenberg, Goltsche, Michaelis, Valentin, ed Henle. 
Circa alla stratificazione complementaria di questo 4° strato 
viene confermata dai resultati di Henle e di Bidder. — In 
fine, a riguardo del 5" strato , o membrana di Jacob, non 
vi ha più alcun Micrografo presentemente che dubiti, ne 
della sua posizione relativamente al resto della retina e 
della coroide, nè della qualità e disposizione dei suoi 
elementi. 

Da questa rapida analisi è facile rilevare che ben po- 
co rimaneva che non si fosse osservato da altri- Ma se per 
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tal moli™ con maggiore confidenza posso ora presentare 
al Pubblico i resultati delle mie osservazioni, non temo 
che mi si vorrà dar carico di avere esposte cose di già cono, 
scinte, avendosi potuto vedere quanto, non ostante tutti 
quei lavori, fossero vaghe tuttora le conoscenze che si 
avevano sulla tessitura generale della retina. E d'altra 
parte, poiché la verilà è una sola, nè essendo possibile 
che quei distintissimi Micrografi avessero sempre deviato dal 
vero, veniva di necessaria conseguenza che fra tanti lavori 
gran parte di quel vero dovesse essere di già stato raccol- 
to, ma al tempo stesso tramescolato di non sempre evita- 
bili errori, che nascondendolo rendevano indispensabili 
nuove ricerche. Or queste ricerche mi hanno condotto a 
dei resultali che poi rinvenni più o meno chiaramente ot- 
tenuti da altri; ma ciò polrebbesi avere a non sufficiente 
garanzia se non si sapesse che spoglio da qualunque pre- 
concetto io mi valsi dei loro insegnamenti solo per restrin- 
gere i limili del possibile errare, mentre nel resto io mi con- 
dussi indipendente e dìsciolto da qualunque prevenzione; 
né fu che dipoi che volli particolarmente cercare nei loro 
scritti a modo di riprova ciò che poteva sperare di non 
aver male osservato. 
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SPIEGAZIONE DELLA, TAVOLA 



Fig. 1.» Porzione di ori lobulo del cervelletto emano, ve- 
lili lo ad un ingrandimento di 300 diametri. 

R. Strato superficiale separabile, formalo da materia 
granulosa , o dai granuli nervosi. 

N. Siraio di Nuclei nervosi. Questo strato e ridotto 
ad una altezza minore per diminuire le dimen- 
sioni della figura. 

C. Cellula nervose. 

G. Corpuscoli gangliari-. 

P. Un prolungamento di questi corpuscoli che pub 
considerarsi come l'origine di certe fibre nervo- 
se , anche secondo le recenti osservazioni di Han- 
nover. 

B. Massa bianca delle fibre nervose elementari- 
Pig. 2." Lobulo del cervelletto umano, veduto ad un in- 
grandimento di dieci diametri. 

B. Massa bianca delle fibre nervose, o della sostanza 

midolare, corrispondente a B della figura pre- 
cederne. 

C. Massa grigia della sostanza corticale, corrispon- 

dente ad N,C,G, della figura precedente. 
S. Strato superficiale separabile dal reste della sostan- 
za corticale, corrispondente ad fi. della figura 
precedente. 

Fig. 3.* Porzione di relina ripiegala in moilo da presenta- 
re sul bordo L delia piegatura la sua superficie 
concava od interna. (Ingrandimento di 300 dia- 
metri) . 

A. Superficie concava della retina, o superficie del 
lembo tnperiore della piegatura, sulla quale 
6" 
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superficie è fatto cadere il fuoco del Microsco- 
pio. In essa si vedono le libre elementari nervo- 
se del 1° strato della retina, e sopra di queste 
i vasi sanguigni. 

L. Bordo libero della piegatura limitalo da nna linea 
che passa sopra le fibre nervose. Questa linea 
rappresenta la Membrana limitante ripiegata. 

V. Vasi sanguigni della retina ebe passano sopra la 
membrana limitante. 
Fig. 4." Lo stesso frammento precedente della retina, ma 
trattato con acqua. In questo caso la endosmosi 
dell'acqua ha dislaccata la membrana limitante L, 
c la ha resa pili evidenie, come pure le libre nervo- 
se A più distinte , ed i vasi sanguigni V, che evi- 
dentemente passano sopra la membrana limitante. 
Fig. 6.* Rappresenta Io slesso frammento precedente della 
retina ripiegala, ma con questa differenza che 
per le due ligure precedenti il fuoco del Micro- 
scopio coincideva sulla superficie del lembo su- 
periore, per questa figura il fuoco del Micro- 
scopio è approfondalo tanto da coincidere con la 
superfìcie simile del lembo inferiore. Perciò que- 
sto lembo si vede per trasparenza a traverso al 
lembo supcriore. 

A. Fibre nervose, continuazione delle precedenti. 

L. Membrana limitante nel punto della piegatura, ade- 
rente alle fibre nervose sottoposte. : 

V. Vasi sanguigni continuazione dei precedenti. 
Fig. 6.' Frammento di retina di Piccione, (ingrandimento 
di 300 diametri) ripiegala come nelle figure pre- 
cedenti. In questa il fuoco del Microscopio è im- 
merso nella spessezza del bordo ripiegato, cioè 
fra il lembo superiore e il lembo inferiore della 
piegatura. In tal posizione soltanto il fuoco de! 
microscopio può comprendere contemporanea- 
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raenie i cinque strali dei quali è formala la re- 
tina, ed anche la coroide; diversamente , ele- 
vando il fuoco del Microscopio sì vede la reliua 
come ridia ligura 3 a , abbassandolo si vede come 
Della fig. u\ mentre ad (in livello intermedio si 
vede come in questa Cg. 6'. 

A. I.° Strato, delle fibre nervose bianche, che mo- 

slransi incrocciate diagonalmente a motivo della 
piegatura obliqua della retina. 

B. 2.° Strato, delle cellule nervose. In N la pressio- 

ne le ba fatte sortire per una rottura del 1° stra- 
to e della membrana limitante, 
i C. 3.° Strato, delle fibre nervose grigie. 

D. 4.° Strato , dei nuclei nervosi. 

E. Strati fica/ione cornplementarìa del 4° strato, for- 

mata dì cellule nervose. 

F. fi. 0 Strato , formato dai cilindretti della Membra- 

na di Jacob- 

G. Cellule pigmentarie della coroide ammassale nel 

fondo della piegatura della relina. La faccia in- 
terna di queste cellule presenta negli uccelli, 
come nella figura, dei prolungamenti vaginali 
che abbracciano la estremità esterna dei cilin- 
dretti. 

P. Cellule pigmentarie vedute in piano nel resto del 

lembo. 
L. Membrana limitante. 
Fig. 7." La Retina veduta sulla circonferenza; ripiegata 
come nella figura precedente, ma nel senso dei 
meridiani del globo oculare. Le stesse lettere ac- 
cennano le medesime parti che nella figura pre- 
cedente. 

Si osservi in questa l'assottigliamento del 1° stra- 
to A, e del 3° strato C ambedue di fibre ner- 
vose. La membrana limitarne L, forma sulla cir- 
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conferenza una tì piega tura I aderente al cerchio 
ciliare, quindi si continua in R sui processi ci- 
liari. 

Tulle queste parli sono indicale con maggior chia- 
rezza nella figura 12", che rappresenta schema- 
licaraenle la tessitura delia relina. 

Fig. 8." (Ingrandimenlo mollo più forte dei precedenti). 

Fibre nervose elementari terminale ad ansa, tro- 
vate in una parie non periferica della retina di 
ima Passera. La soL.ua difficoltà di rinvenire 
queste anse, non arecdo polulo delerminare il 
punto della retina ove si trovano, mi impegna 
ad assicurare che questa Qgura rappresenta con 
tutla esattezza quanto osservai. 
A- Due anse chiuse in posizione naturale, 
lì. Ansa aperta per effetto delia preparazione, e flut- 
tuante nel liquido. 

Fig. 9.* Cellule nervose dei 2° strato, vedute ad un in- 
grandimento eguale a quello della figura prece- 
dente. Esse hanno diverse apparenze come so- 
no spiegate nello scritlo che precede, ed appar- 
tengono alla retina umana, di Coniglio e di 
Muggine. Le differenze che presenlano queste 
cellule non dipendono tanto dalla diversità della 
specie, quanto dalie alterazioni cadaveriche, per 
le quali opacandost le parli interne trasparenti 
si fanno più visibili. Difallo tanto nel Coniglio 
che nel Muggine ho trovato delle cellule della 
forma e, nella relina umana della forma I, e 
nel coniglio della forma ti. Le cellule e,t,n 
sono rimaste attaccate ad una fibra nervosa del 
3° strato C sottoposto. 

Fig, 10." Elementi morfologici della Membrana di Jacob. 
A. Cilindretti semplici delia relina umana: i cilindret- 
to proprio, e cellula nervosa attaccala alla estre- 
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miift interna di questi cilindretti , corrispondente 
alla strali fi camion e compierne Di ari a del 4° strato 
{redi fig. 6», 7\ E). 

B. Cilindreili accoppiati, o Coni gemelli della relina 

umana, n Cilindretto rigonfialo, forse per alte- 
razione cadaverica conte pensa Hannover. 

C. Coni gemelli di Muggine egualmente alterati es- 

sendo slato morto da molte ore questo animale: 
ti cilindretto accoppialo il quale mostra alla su- 
perficie una membranella sottilissima , distaccala 
dalla parte interna granulosa; m cilindretti ac- 
coppiali e riuniti per la estremiti esterna corri- 
spondente alla coroide. 

Fig. 11. 1 Rappresentazione schematica della posizione re- 
lativa delle fibre nervose bianche A , e grigie C, 
nel nervo ottico secondo Mandi, e nella retina 
secondo le mie osservazioni. 

Fig. 12. a Rappresentazione schematica della tessitura della 
relina verso la circonferenza nella direzione di 
un meridiano del globo oculare. Le stesse lettere 
indicano le medesime parli che nelle figure 6*, 
7", e specialmente di questa ultima, alla quale 
corrisponde. 

Fig. 13.* Frammento verticale di Relina della Sacpìa ofii- 
cìnalis (ingrandimento di 300 diametri). 

A. Fibre nervose verticali di questa retina. 

B. Ammasso di cellule sulla estremità interna delle 

fibre o sulla faccia concava della retina. 

C. Ammasso dei nuclei nervosi, misti a cellule pig- 

mentarie. Di queste cellule pigmentarie se ne 
vedono ancora allo stato rudimentale lungo le 
fibre nervose. 

Fig. 14.* Fibre nervose isolate della retina di Seppia ve- 
dute ad un ingrandimento maggiore del prece- 
dente. Esse moslransi tutte accoppiale e riunite 
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da una membrane!!» intermedia , come si ve- 
do in E, 

A. Fibra doppia, formala da due fibre semplici riu- 

nite ad ansa chiusa. 

B. Fibra doppia simile alla precedente, piegala per 

mostrare che è schiacciala a guisa di nastro. 
C>D,E,F. Fibre doppie, formanti un'ansa circolare 
che circonda una vessicela o cellula. 

E. Fibra doppia, che circonda in due punti due ves- 

sicole o cellule. 

F. Altra Obra doppia che mostra separarsi in due fi- 

bre semplici nella estremità inferiore corrispon- 
dente alla coroide. 
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